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applicata allo studio della struttura della cellula nei ganglii spinali 


PEI DOTTORI 

* 

CARLO MARTINOTTI YITIGE TIRELLI 

Direttore del Laboratorio Medico ordinario 


Le cellule dei ganglii spinali sono formate : da una capsula, dal 
citoplasma da cui emana direttamente il cilindrasse, e dal nucleo 
con uno o più nucleoli. 

Trascurando di dire della capsula propria, la quale rappresenta 
un apparecchio di protezione, piuttosto che un elemento necessario 
alla vita della cellula, ricorderemo come nel citoplasma, secondo 
gii studi più recenti, distinguano gli autori una parte fondamentale, 
altrimenti detta acromatica, e una parte cromatica, o cromofila. 

Sostanza fondamentale. — La storia contemporanea della 
struttura istologica della sostanza fondamentale può riassumersi 
in due concetti: quello di una composizione mal definibile, spu¬ 
mosa, e quello, oggi prevalente, di una forma ben decisa, fibrillare 
o reticolo-fibrillare. 

» 

Infatti Nissl (1) nel 1894 definiva la cellula nervosa, in genere, 
come un corpo granuloso con prolungamenti, nei quali, e special- 
mente nella radice, si riconosce evidentemente una struttura fibrillare. 
E, parlando in modo speciale delle cellule dei ganglii spinali, ag¬ 
giungeva che esse possiedono, nel corpo dell’elemento., due sostanze 
nettamente distinte fra loro: una colorabile col bleu di metilene, e 
un’altra, non colorabile, che sta rispettivamente fra ciascun nodetto 


(1) Nissl — Mittheilungen zur Anatomie der Nervemellen — Zeitschrift 
ftir Psyehiatrie, 1894. 
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della sostanza cromatica e fra ciascuno strato della medesima. 

Egdi adunque considerava la parte scolorata, o fondamentale, come 

granulosa; ed ammetteva una struttura fibrillare solo nei pro¬ 
lungamenti. 

Anche Lénhossek (1), poco più tardi, descrisse la sostanza fon¬ 
damentale delle cellule dei ganglii spinali nel vitello come debolmente 
colorabile, d aspetto delicato, a rete, o spumoso, e mantenne la stessa 
convinzione anche in seguito (2) quando, esplorando con tecnica 
migliore (sublimato, toluidina ed ematossilina) le cellule dei ganglii 
spinali di uomo giovane, appena decapitato, ripetè che fra i granuli 
del tigroide si distingue solo una struttura a granuli fini, i quali 
assumono disposizione reticolata, pallida, a maglie- molto strette, 
come di favo. Già a quest epoca però rinuncia all'idea, prima espressa, 
di una struttura spumosa del cono d’origine del prolungamento 
oilindrassile, giacché quivi ammette, specialmente visibile al collo, 
una striatura fibrillare pallida e delicata, e, intorno ad esso, mas¬ 
sime nel cane, delle fibrille a decorso spirale. Conclude però col dire 
che 1 accettazione di una struttura fibrillare nelle cellule dei ganglii 
spinali dei mammiferi non presenta alcun punto d’appoggio sicuro. 

Per contro Flemming (3), adoperando mezzi di fissazione e di 
colorazione più convenienti, confermava quanto aveva già scritto, 
nel 1882,^ sulla struttura fibrillare della cellula nervosa; e, di più, 
ampliando il suo concetto, ammetteva nella sostanza fondamentale 
delle cellule dei ganglii spinali dei mammiferi, delle fini fibrille, 
a decorso tortuoso, che formano una rete di fili più o meno fina, 
e più o meno visibile, secondo il diverso sviluppo delle zolle cro¬ 
matiche e lo spessore della sezione. Questa rete sarebbe in rapporto, 
da un lato, colle fibrille del prolungamento cilindrassile e, dall’altro, 
coi granuli cromatofili. Di granuloso vi sarebbe realmente una 


(1) Lénhossek — Der feinere Bau des Nervensystems in Lichte neuerer 
Forschungen 2 Auflage zur Zellsfcructur der Nervenzellea, 1895. 

(2) Lénhossek — ÌJber den Bau der Spinalganglienzellen des Menschen 

— Archiv fiir Psychiatrie. Bd. XXIX, Heft. 2, 1896. 

(3) Flemming — Uber den Bau der Spinalganglienzellen bei Saugethieren , 

und Bemerhungen uber den der centralen Zellen — Archiv. tur Mikrop. 
Anat. Bd. 46 § 379, 1895. 


I 


V ; , v 

■ 1 •* 1 ri*. 

♦ « _ i . t * * 

5 

sostanza interfilarc, appena colorabile, che Flemming stesso non 
esclude poter essere anche un prodotto artificiale. La stessa struttura 
fibrillare della sostanza acromatica della cellula e del polo cellulare, 
quell’autore distinse più tardi anche nelle cellule nervose del midollo 
di Gadus callarius (1). 

La teoria di Flemming fu in appresso accettata dagli antichi 
-oppositori, e confermata dagli studiosi che seguirono ; sì che oggi, 
salvo poche eccezioni di cui diremo, è amméssa in iscienza da molti, 
per quanto modificata da taluno nei particolari. 

E valga il vero : Lén hossék (2) ritorna sull' argomento, due 
anni dopo, polemizzando con Heimann, per ammettere che non * 
più solo nel cilindrasse e nel suo cono d’origine esista la struttura 
striata di cui sopra, ma che anche nella sostanza fondamentale del 
-corpo cellulare si possa scoprire una disposizione fibrillare a rete, 
specialmente dimostrabile negli strati periferici dell’ elemento ; e 
riferisce di essere arrivato a tale convinzione, contraria alla sua 
antica credenza, dopo aver esaminato certi preparati di Lugaro 
tratti da ganglii spinali di cani avvelenati con .arsenico, e d’avere 
egli stesso osservato uguali particolarità nei ganglii di pesci e di certi 
mammiferi. Una fissazione più accurata avrebbe bastato allo scopo. 

Contemporaneamente Nissl (B) arriva a conclusioni analoghe, • 
quando scrive che la sostanza fibrillare è un costituente specifico 
del tessuto nervoso, un protoplasma cellulare modificato, che, in 
parte, si trova nelle cellule come fibrille e, in parte, costituisce 
la massa della sostanza grigia in forma di una rete fìtta e fina di 
fibrille elementari. 

« , * * 9 . . % • • 

Abbracciarono inoltre il nuovo ordine di idee Benda (4), che 


(1) Flemming — ’Ùber die Structur centralen Nervenzellen bei Wirbelthieren 
— Anatomische Hefte. Heft 3, 1896. 

• ■ j , , i , 

(2) Lénhossek — Bemerhungen uber den Bau der Spinalganglienzellen — 
Neurologiéchess Centralblatt N. 13 § 577, 1898. 

(3) Nissl — Nervenzellen und graue Substanz — Miiachener medie. Woch. 

N. 31-32-33, 1898. 

• • _ 

(4) Benda — Uber die Bedeutung der durch Basiscile Anilinfarben dar - 
siellenbaren Nervengellenstructur — Neurolog. Centrali). Jahrgang XIV, 
N. 17, 1895. 
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distingue il neuroplasma, cioè la parte che si colora, dalla sostanza 
fibrillare, meglio differenziata nel corpo cellulare che nel cilindrasse,, 
e nei dendriti ; Erich Muller(l); Becker (2), che dimostrò 

le fibrille nella sostanza fondamentale delle cellule nervose motrici 

• « 

coll’impiego dei sali di rame e dell’ematossilina ; Dogiel(3), che, 
colla colorazione vitale, svelò, nei mammiferi, due sistemi di fibrille 
continue di cui uno periferico, risultante da fibrille che convergono 
nel prolungamento cilindrassile, e uno centrale; Ram on y Cajal(4), 
Heimann (5) e Van Gehuchten (6), che dimostrarono la struttura 
fibrillare della sostanza fondamentale nel coniglio. 

Inoltre Marinesco (7) ammise un elemento acromatico figurato, 
fatto da un reticolo, il quale dà al corpo cellulare l’aspetto di una 
massa spugnosa (spongioplasma) a maglie più o meno compatte e 
con dei rigonfiamenti nei punti d’intersezione (punti nodali). Essa 
si inserisce alla periferia della cellula e al nucleo, ed è in continuità 
anatomica colle fibrille del cilindrasse e dei prolungamenti proto¬ 
plasmatici. , 

Fra i nostri sostengono la teoria fibrillare del citoplasma Lu- 
garo e Levi. ' 

Lugaro (8), già nel 1896, descrisse nei ganglii spinali di coniglio 
e di cane una parte organizzata reticolare, specialmente dimostra- 


• • • • 

(1) Erik Muller — Citato da Flemming — Uber den Bau der Spìnalgan- 
glienzellen bei Saugethieren etc. 

- (2) Becker — Wanderwers der Sudioest neurologen U. Irrenàrtze — Ar- 
chiv fui* Psychiatrie XXVJI, N. 3, 1895. 

(3) Dogiei, — Ber Bau der Spinalganglien bei den Saugethiere?i — Ana- 
tomischer Anzeiger Bd. XII, N. 6, 1896. 

(4) Ramon y Cajal — Estructura del protoplasma nervioso — Revista, 
trimestra! micrografica. Voi. I, N. I, 1896. 

(5) Heimann — Beitrdge zur feineren Structur der Spinalganglien — Vir- 
chow’s Archiv. Bd. OLII, H 2, 1898. 

(6) Van Gehuchten — Quelques points concernants la structure des cellules 
des ganglions spinaux — Bulletin de l’Academie de Médecine de Belgique. 

(7) Marinesco — Pathologie de la cellule nerveuse — Paris, 1897. 

(8) Lugaro — Sul valore rispettivo della parte cromatica e della acromatica 
nel citoplasma delle cellule nervose — Rivista di Patologia nervosa e men¬ 
tale, Voi. I, Fase. I, 1896. 
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bile nelle celiale unipolari degli invertebrati. Tali fibrille, nel cane, 
hanno decorso ondulato, concentrico al nucleo, sono anastomizzate 
fra loro, ad angolo acuto nelle parti più profonde, e sotto angoli 
più aperti, a intreccio più lasso, alla periferia (1), e costituiscono 
un reticolo fibrillare, vario d’aspetto secondo i tipi di cellule, ognuno 
dei quali possiede una diversa disposizione del reticolo, e secondo 
che le fibrille vengono sezionate in senso longitudinale o trasversale; 
giacché, come si comprende, esse non decorrono tutte in uno stesso 
piano (2). Così, nei tipi di cellule grandi e chiare, le fibrille sono 
finissime e, relativamente, brevi ; nel tipo grande, a zolle lunghe 
e concentriche, esse sono lunghe e robuste ; nelle cellule piccole 
e scure sono esili, brevissime e irregolarmente disposte (3). 

Le fibrille del citoplasma sono in connessione colle fibrille del ci¬ 
lindrasse (4), e si rendono meglio evidenti in tutti quegli stati 
patologici che sono capaci di dissolvere, più o meno, la sostanza 

i - / 

cromatofila. Tali sono : l’ipertermia sperimentale, gli avvelenamenti 
da arsenico e da piombo, il taglio della branca periferica, o centrale 
del prolungamento cilindrassile (5), o quello dal nervo periferico (6), 
l’inanizione (7) e, in minor proporzione, l’infezione pestifera (8). 


(1) Lugaro — Sulle alterazioni degli elementi nervosi negli avvelenamenti 
da arsenico e da piombo — Rivista di Patologia nervosa e mentale. Voi. II, 
Fase. 2, 1897, pag. 97. 

(2) Lugaro — Sulla struttura delle cellule dei ganglii spinali nel cane — 

Rivista di Patologia nervosa e mentale. Voi. Ili, Fase. 10, 1898. 

(3) Lugaro — Sulle alterazioni degli elementi nervosi negli avvelenamenti 
da arsenico e da piombo — Loc. cit. 

(4) Lugaro — Sulle alterazioni delle cellule nervose nell’ipertermia speri - 
mentale -— Rivista di Patologia nervosa e mentale. Voi. Ili, Fase. 5, 1898. 

(5) Lugaro — Sulle alterazioni delle cellule nervose dei ganglii spinali in 
seguito al taglio della branca periferica , o centrale del loro prolungamento 

— Rivista di Patologia nervosa e mentale. Voi. I, Fase. 12, 1896. 

(6) Lugaro — Nuovi dati e nuovi problemi nella patologia della cellula 
nervosa — Rivista di Patologia nervosa e mentale. Voi. I, Fase, 8, 1896. 

(7) Lugaro e Chiozzi — Sulle alterazioni degli elementi nervosi nell’inani¬ 
zione — Rivista di Patologia nervosa e mentale. Voi. li. Fase. 9, 1897. 

(8) Lugaro — Alterazioni delle cellule nervose nella peste bubbonica spe~ 
rimentale — Rivista di Patologia nervosa e mentale. Voi. II, Fase- 6, 1897. 
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t .Levi, della medesima scuola, ammette nel coniglio (1) la stessa- 
disposizióne reticolo-fibrillare della sostanza fondamentale, special- 
mente evidente nelle cellule a zolle grosse e rade; ed aggiunge che 
la disposizione di quell’elemento si rende in modo particolare appa- 
, riscente nei vertebrati inferiori. Per esempio : nella Testudo (2) 
,è evidentissima la fìbrillatura nel ponte gettato fra i due lobi della 
cellula ; nello Zamenis, interposti alle zolle cromofile, stanno fasci 
di fibrille ondulate, intrecciate, concentriche al nucleo nella periferia, 
e concentriche ad un punto che sta fra il nucleo e il polo cellulare,, 
al centro ; nella rana ibernante, e specialmente nel bufo, le fibrille 
hanno decorso complicatissimo, in quanto che dalla periferia, dove 
formano una rete, esse convergono poi, parallele, verso il centro, 
formando un vortice spirale, che si origina al polo dove è il nucleo 
da fibrille che circondano il nucleo stesso. 

Del resto, che la dimostrazione di tale particolarità di struttura 
riesca più facile nei vertebrati inferiori che nei mammiferi, ci è 
detto anche da altri autori. 

Così Paladino (3) sostiene che, nei setacei, le fibrille sono conti¬ 
nue per tutto il corpo della cellula, sì che si possono seguire fino 
alle diramazioni dendritiche ; che esse s’intrecciano a rete, dalle 
maglie larghe nei mammiferi, strette ed allungate nei rettili; e che, 
nel bufo, il reticolo si trova alla periferia e si trasforma poi racco¬ 
gliendosi in un fascio che si foggia a vortice man mano che si 
procede verso il centro. 

Pugnat (4) notò, nella. Testudo, cellule a due o tre lobi uniti da 
ponti fibrillari : dal cilindrasse le fibrille entrano nella cellula diver- 


(1) Levi — Contributo alla fisiologia della cellula nervosa — Rivista di 

Patologia nervosa e mentale. Voi. I, Fase. 5,. 1896. 

• * 

(2) Levi — Ricerche citologiche comparate sulla cellula nervosa dei ver - • 
tebrati — Rivista di Patologia nervosa e mentale. Voi. II, Fase. 5, 1897. 

(3) Paladino — Per la costituzione del protoplasma delle cellule nervose nel 
midollo — Rendiconti della R. Accademia di. scienze in Napoli. 11 novembre 1896. 

(4) Pugnat — Recherches sur la structure des cellules des ganglions in- 

4 ervertebraux de quelques reptiles etc. — Anatomischer Anzeiger Bd. XIV,, 
N.4, 1897, , , 
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gendo, e penetrano in parte nel centro dell’elemento verso il nucleo 

* 

e, in parte, in uno dei lobuli fino alla periferia, di dove sì ripiegano 
per rientrare nella massa principale e quindi passare, in numero 
limitato, in altro lobo. 

Buhler (1), nel rospo e nella rana, vide un reticolato di sostegno 
che invade tutto il corpo cellulare e il cilindrasse, formandone la 
parte fondamentale, il neuroplasma, e delle fibrille che rappresentano 
l’elemento conduttore dell’ onda nervosa, e che entrerebbero col 
cilindrasse nella cellula, vi descriverebbero il vortice, per uscire 
per la stessa via. 

Tenendo poi agli invertebrati, è interessante notare che Apathy (2), 
nell’Hirudo e nel Lombricus, considera come unità anatomica, speci¬ 
fica, della sostanza conducente, la neurofibrilla (primitiv-fibrille), che 
parte dalla cellula sensitiva (nervenzelle), arriva ininterrottamente, 
e con decorso spirale, alla cellula gangliare (ganglienzelle), si ra¬ 
mifica nel somatoplasma in elementarfibrillen che vi formano una 
rete, e si riunisce ancora in neuroflbrilla all’uscita della cellula per 
correre fino alla fibra muscolare. La rete delle elementar-fìbrillen 
sarebbe più fìtta nelle cellule dei vertebrati. Yi sarebbero, inoltre, 
delle anastomosi fra le neurofìbrille e fra le ganglienzellen. Dai 
caratteri istologici speciali alle neurofibrille, quell’ autore pretende 
di riconoscere e distinguere le vie motorie da quelle sensitive. Di¬ 
stinse infine, nelle ganglienzellen, un’ altra rete di fibrille che si 
tinge in violetto scuro col cloruro d’oro. 

Tale, per sommi capi, la teoria che potrebbe, a buon diritto, 
chiamarsi «teoria reticolo-fibrillare del citoplasma». Ad essa devesi 
far seguire un accenno ad altra, sostenuta precipuamente da Cox(3), 
secondo la quale nella cellula gangliare del coniglio sarebbero da 
distinguersi delle fibrille brevi, tortuose, inglobate nelle zolle cro- 


(1) Buhler — Untersuchungen uber den Bau der Nervenzellen — Ver- 
handlung der physik. med. Gesellschaft zu Wurtzburg Bd. XXXI, N. 8, 1898. 

(2) Apathy — Das leitende Element des Nervensystems und seine topo- 
graphyschen Beziehungen zu den Zellen — Erste Mittheilung. Mittheilung 
aus der Zoologischen station zu Neapel. Bd. 12, 1897. 

(3) Cox — Der feinere Bau der Spinalganglienzelle des Kaninchens — 
Anatomiche Hefte. H. XXXI, 1898. 
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matiche e corrispondenti alle fibrille di Flemming, e delle fibrille 
ora lunghe e tortuose, ora brevi e diritte, che decorrono negli 
spazi acromatici. Queste ultime sarebbero simili alle fibrille del ci¬ 
lindrasse, cioè sarebbero fra loro indipendenti. 

E qui è pure da ricordare l’idea di Dehl.er (1) che, nelle cellule 
dei ganglii addominali del simpatico di rana, esista una sostanza 
fondamentale a granuli allungati, mal colorabili, costituenti un 
reticolato che da ricetto alle zolle. Fibrille e. zolle, secondo quel¬ 
l’autore, non sarebbero fra loro diverse, quanto alla struttura 
potendosi notare dei gradi di passaggio fra le une e le altre, sia 
per quanto riguarda la forma che la colorabilità. Questa teoria però 
trova una obiezione nel fatto riscontrato da Mac Clure (2) e da 
altri, che zolle e fibrille hanno reazioni microchimiche differenti. 

Infine è utile conoscere altresì che Held (3) e Auerbach (4) 
credono che zolle e fibrille siano prodotti artificiali risultanti dalla 
precipitazione dei normali componenti cellulari, avvenuta per l’im¬ 
piego di fissatori disadatti, e come tendano piuttosto ad ammettere 
una struttura alveolare del protoplasma. 

Se dall’esposizione sommaria delle particolarità istologiche di cui 
sopra risulta la tendenza odierna a far prevalere la teoria della 
struttura reticolo-fibrillare della sostanza fondamentale, cui si asse¬ 
gnerebbe la parte importantissima di conduttrice dell’onda nervosa, 
e quindi una funzione essenziale per la vita della cellula, non è a 

credersi però che in essa, e nella presenza della sostanza acromatica, 

| . - • . , * . . T •- • « • , . . •• 1 , ' 

si raccolga l’espressione della più completa struttura della cellula 
gangliare. Dacché Golgi (5) svelò, coi suoi metodi, entro i ganglii 


(1) Dehler — Beitrag zur Kenntniss voti feineren Bau des Sympatyschen 
Ganglien des Frosches — Archiv. fùr roikr. Anat. XXV, 4, 1895. 

(2) Mac Clure — Citato da Levi — Rivista di Patologia nervosa e mentale, 
Voi. II, Fase. 5, 1897. 

(3) Held — Beitràge zur Structur der Nervenzellen und ihre Fortsatze 

— Archiv. fili* Anat. und Physiol. Anat. Abth. Heft. 4, 1895. 

(4) Auerbach — Riassunto da Lugaro in Rivista di Patologia nervosa e 
mentale — Voi. Ili, Fase. 8, 1898. 

(5) Gólgi — Sulla struttura delle cellule nervose dei ganglii spinali — 
Bollettino della Società Medico-Chirurgica di Pavia: Seduta del 15 luglio 1898;, 
e Golgi — Di nuovo sullo■ struttura delle cellule nervose dei ganglii spinali 

— Bollettino della Società Medico-Chirurgica di Pavia: Seduta del 20-1-1899. 
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intervertebrali dei mammiferi un apparato fibrillare il quale, pei 
caratteri strutturali e di sviluppo nelle diverse età, deve essere 
considerato come assolutamente diverso dall’apparato fibrillare degli 
autori sopra citati, si deve ritenere che la questione rimanga sempre 
apertale tale da meritare tutto l’interesse degli studiosi. 

* 

’■ * * # v 

La sostanza cromatoli la fu osservata, pei primi, da Fieni¬ 
li in g, Nissl e Benda, e descritta come una sostanza costituita 
da elementi basofili a zolle poligonali, concentriche al nucleo nel 
•corpo della cellula, fusiformi nei prolungamenti, fornite di trabecole 
tenuissime ; esse mancano nel cilindrasse. 

Nissl (1), scrivendo dei ganglii spinali, ce la definisce come una 
sostanza colorabile, a nodetti più o meno grossi, rotondi, ovali, sfe¬ 
rici, puntuti o irregolari, con finissime emanazioni filiformi e disposti 
nella sostanza incolora in una stratificazione press’a poco concentrica 
al nucleo. 

La forma e il volume di tali elementi varia nei diversi animali. 
Nel vitello (Flemming, Lénhossek) essi appaiono come granuli 
molto piccoli, a margini ben delimitati, di solito rotondi, talora 
allungati o filiformi, o addirittura pulverulenti ; neH’uomo (Lén¬ 
hossek) sono più fini che nei carnivori, ma più grossi che nel bue, 
uguali o inferiori a quelli di gatto e di cane, e hanno forma varia ; 

• nei ghiro sono foggiati a chiodo a contorno netto; nei rettili (Z a- 
menis) si presentano come zolle grosse, fusate o rombiche, pure 
a contorni netti ; nei Teleostei (Tinca) e nei Selacei (Raia) sono 
minutissimi; inoltre sono scarsi nel Bufo, numerosi nella rana, 
sotto forma di zolle; fittissimi nella Raja (Levi). 

La loro struttura, se da taluno fu creduta un tempo omogenea, 
perchè tale si dimostra dietro fissazione in Hermann (Levi), oggi 
invece, secondo i più (Cox, Benda, Flemming, Quervain, 
Levi) si sa essere granulosa, o di costituzione più complessa. 

Vedansi a tal riguardo Marinesco, per esempio, il quale ammette 
die le granulazioni elementari siano agglutinate fra loro da una 
.sostanza pallida, acromatica o fondamentale; Becher che, colla 


fi) Nissl — Loc. cit., Zeitschrift far Psychiatrie 1894. 
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iniezione vitale di rosso neutro, distinse dei granuli simili ai granuli 
di Ehrlich e Altjuann e ; fra di essi, una sostanza piuttosto 

fluida ; Lénhossek, che ammette pure una materia cementante fra i 

' • ■ ■ ' 

granuli ; Benda e Juliusburger, che.videro una parte più chiara ed 
omogenea in cui sono immersi dei granuletti più scuri; Cajal, che 
parla di una miscela granulosa fatta da una parte basofìla e da 
un altra incolorabile colle aniline basiche; Nissl, che ammette dei 

# *. , . . | # i 

vacuoli rotondi nelle zolle cromatiche dei gangli spinali; Held, che 

crede la sostanza cromatica costituita da granuli minimi, da una 
sostanza omogenea e da vacuoli; Lugaro, il quale, pure ammet¬ 
tendo la eterogeneità di detto elemento cromatofilo, sostiene non 
potersi fai distinzione fra parte fondamentale omogenea e granelli 
inclusi, bensì trattarsi di una miscela di parti più o meno con¬ 
fluenti, di diversa tingibilità e disposte a spugna. 

Le zoile della sostanza cromofila entrano poi in certo rapporta 
colla sostanza fondamentale; sia direttamente per continuità, corno 
credono taluni, sia puramente per contiguità, secondo altri. Pei 
primi le zolle cromofile sarebbero addirittura attraversate dalle 
fibrille del reticolo acromatico con cui entrerebbero dunque in intima 
contatto. Questo fatto fu osservato da Flemming nei mammiferi 
e, con minor certezza, nel gadus; da Lénhossek nel bue, da 
Levi nel coniglio, nel topo, nella cavia, nel cane e nel ghiro, spe¬ 
cialmente nelle cellule chiare a zolle grosse e rade. Gli altri invece 
ammettono che tali zolle siano semplicemente sospese (Dehler), o 
sovrapposte (Lugaro) ai punti nodali del reticolo acromatico, pur - 
essendo, a lor volta, riunite fra loro da propaggini filiformi. Tale 
idea, di un reticolo che collega le zolle cromofile, da non confon¬ 
dersi colle vere fibrille della sostanza fondamentale, è pure espressa 
da Cox, il quale tende ad identificare i filamenti delle zolle colle 

, i / 

fibrille di Flemming. 

Del resto, anche Cajal asserisce il nesso indiretto fra parte cro¬ 
matica e fibrille, col dire che le trabecole tenuissime, che partono 
dagli angoli delle zolle cromatiche, sono in rapporto collo spongio- 
plasma; e Marinesco, pure ammettendo che la questione non 
possa dirsi risoluta, scrive che: l’elemento cromatofilo riempie gli 
spazi fra lo spongioplasma come un cemento, e che la sua forma 
è determinata dalla tessitura dello spongioplasma stesso; i piccoli 
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punti cromatici nodali apparterrebbero alle fibrille, e gli elementi 
cromatofìli sarebbero in rapporto fra loro e colle fibrille dello spon- 
gioplasma. Solo Heimann non potè sincerarsi dell’esistenza di 
un rapporto diretto, visibile fra le fibrille della sostanza fondamen¬ 
tale e le zolle tigroidi. 

La sostanza cromatofìla servirebbe, pei più, alla nutrizione delia 
cellula, cioè avrebbe il significato di un materiale alimentare di 

riserva (Becker, Lugaro, Cayal, Lénhossek, Yan Gelili- 

* « 

chten); essa aumenterebbe dietro deboli irritazioni (Nissl), si dif¬ 
fonderebbe pel citoplasma dopo eccitamenti prolungati (Levi), si 
distruggerebbe nella fatica (Pugnat), per le irritazioni elettriche 
ripetute, e, in generale, dietro ogni causa permanente capace di 
disturbare il normale funzionamento della cellula. D’accordo col 
suo significato fisiologico, la sua distruzione produrrebbe solo l’affie- 
volimento della funzione. 

», p • 

La funzione di nutrizione della sostanza cromatica è interpretata 
in modo diverso da Mar in esco, il quale descrive quest’elementa 
come una sostanza ad alta tensione chimica (kinetoplasma), per cui 
la cellula funzionerebbe da condensatore dell’onda nervosa e diven¬ 
terebbe sede di fenomeni attivi di integrazione e di disintegrazione. 

‘ V. 

Quindi, solo in quanto funzione e nutrizione sono connesse, questo 
elemento avrebbe valore nutritivo. Invece, chiama trofoplasma, lo 
spongioplasma, perchè la sua integrità è indispensabile alla fun¬ 
zione del cilindrasse. 

Le diverse modalità relative alla quantità, forma e distribuzione 
della sostanza cromatica diedero occasione agli autori di proporre 
diverse classificazioni delle cellule nervose in tipi; onde, a questo 
riguardo, conviene dire sommariamente di quanto concerne le cellule 
dei gangli intervertebrali. 

Flemming, fin dai 1882, distinse nei gangli spinali dei mam¬ 
miferi delle zolle più fini e più compatte nelle cellule piccole, e 
delle zolle più grossolane e più sparse in quelle maggiori, d’onde 
la distinzione in due tipi fondamentali : di cellule piccole scure, e 
grosse chiare, con molti stadi intermedi. In esse raro è raggrup¬ 
pamento della parte cromatica in circoli paralleli. 

Nissl classifica le cellule dei gangli spinali frale somatocrome, 
cioè fra quelle cellule che hanno il nucleo con contorno spiccato e 


i 
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circondato dovunque dal corpo cellulare, e le destina al gruppo delle 
sticocrome, perché in esse la parte cromatica è uniformemente 
striata. Nell uomo tale striatura tende a disporsi in istrati concen¬ 
trici. L esattezza della distinzione che fa Nissl delle somatozellen, 
basata unicamente sulla disposizione della parte cromatica, è messa 

in dubbio da Levi, il quale osserva che questa può assumere aspetti 
diversi in cellule simili. 

Marinesco distingue tre tipi di elementi, e cioè: cellule grosse 
a larghe maglie e grosse zolle cromatofile, cellule piccole a dense 
maglie e piccole zolle cromatofile, e cellule a fibrille dense e pa¬ 
rallele con filamenti cromatofili, anzichè*zolle. 

Cox classifica: cellule grandi a zolle irregolari, cellule grandi a 
zolle allungate e concentriche, cellule piccole , e scure. 

Van Grehuchten, a proposito del coniglio, parla di cellule 
scure piccole e di cellule chiare grandi, suddivise in sei tipi. 

Lénhossek descrive nel vitello una speciale disposizione della 
.sostanza cromatica, che è piu densa intorno ai nucleo e trapassa, 
gradatamente rare facendosi, nella parte più periferica, dove è meno 
densa. Invece non conferma, nell uomo, la disposizione a strati 
concentrici descritta da Nissl, bensì vi trova un addensamento 
periferico di tigroide a forma d’anello e, nel resto, una disposi¬ 
zione irregolare se trattasi di granuli, o a rete se di zolle più grandi ; 

descrive inoltre due anelli, uno sottocapsulare e l’altro perinu¬ 
cleare, scolorati. 

Held accetta la distinzione di Lénhossek, in grossi e piccoli 
granuli di cromatina. 

Lugaro distingue cinque tipi di Cellule che, in ordine di fre¬ 
quenza, vanno così enumerate: chiare grandi, chiare grandi e medie, 
scure piccole, scure piccole e medie, chiare grandi a cipolla. 

Evideutemente chi ricorda i rapporti che corrono fra le due sostanze 
costituenti il citoplasma, comprende che, a produrre tanti tipi e tale 
distribuzione della parte cromatica, contribuisce essenzialmente la 
disposizione della sostanza fondamentale cui quella si adatta; e che 
la maggiore o minore colorabilità di certe cellule e il loro diverso 
volume deve ripetersi sempre alla compattezza maggiore o minore 
dell’acromatica. Ed è in base a tale concetto che Apathy, più 
logicamente, distingue le cellule nervose in grandi e piccole, 
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indipendentemente dall’aspetto della sostanza cromatica, e si occupa 
solo del diverso modo d’entrare, di decorrere e di uscire dalla cellula 
delle elementar-fibrillen e del loro volume. 

* 

* * 

Il prolungamento eil in «trassi le emana da un’area conica, 
rilevata che, colla base a semiluna, s’impianta sulla periferia della 
cellula. Tanto il cono d’origine che il cilindrasse, salvo il contrario 
avviso di Dogiel, sono sprovvisti di zolle cromofile. 

Il prolungamento cilindrassile mostra, specialmente nella sua 

parte più ristretta, una struttura a strie pallide, longitudinali 

» 

(Lénhossek, Cox, Van-Gehuchten, ecc.), dovuta alla pre¬ 
senza di fibrille convergenti, ma mai anastomizzate fra loro (Flem- 
ming) e penetra nel corpo cellulare, o espandendosi a pennello, o 
addentrandosi nella cellula in un fascio compatto (Cox). 

Di lì, asseriscono taluni (Dehler, Flemmi ng, Cayal. Lugaro, 
Becker, Marinesco) di aver sorpreso le fibrille del cilindrasse in 
diretta continuazione colle fibrille formanti il reticolo della sostanza 
fondamentale, assumendo quindi (cane) Torientamento delle fibrille 
caratteristiche del dato tipo ; altri invece (Bùhler) ammette un reti¬ 
colo di sostegno e delle fibrille che entrano col cilindrasse nella cellula, 
vi descrivono il vortice (rane ibernanti) e riescono per la stessa via. 

In appoggio a questo principio starebbero i reperti di Dogie l, 
Pugnat, Lugaro e di altri, che tendono a stabilire, nel cilindrasse, 
delle fibrille rette che si originano dal centro della cellula senza 
rapporto colla periferia, riconoscibili alla proprietà, che hanno, di 
fissare il colore meglio di quelle dei dentriti, e che, secondo Arjnold, 
entrerebbero in rapporto col nucleo e col nucleolo; e delle fibrille 
curve, periferiche, che si mettono in rapporto colla parte perife¬ 
rica del reticolo. In questo senso potrebbero allora interpretarsi i 
reperti di Lénhossek, il quale, nelle sezioni trasversali del cilin¬ 
drasse, vide una struttura fine, pallida, circolare abbracciare il pro¬ 
lungamento, e perdersi, a poco a poco, verso il limite esterno del¬ 
l’eminenza (Hugel) d’origine del cilindrasse. Egli spiega questa 
apparenza, ammettendo che le fibrille più periferiche del prolun¬ 
gamento abbiano, nel cono d’origine, un andamento spirale e descri¬ 
vano una specie di vortice intorno alle fibre centrali. 
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Il nucleo delle cellule dei gangli intervertebrali occupa il centro 
dell’elemento negli animali superiori, ed è invece eccentrico nei 
rettili, nei teleostei, nella rana e nel ròspo; ha forma sferica, di 
solito, tranne che negli anfibi urodeli; il suo volume è in rapporto 
diretto con quello della cellula (N i s s 1). 

Esso consta : di una membrana propriamente detta, di reticolo e 
succo nucleare, e di uno o più nucleoli talora forniti di nucleoletto. 

La membrana nucleare, ben delimitata, reagisce acidofila; e aci- 
dofili pure sono il succo nucleare e il reticolo di linina. Quest’ul¬ 
timo si dispone a raggi, specialmente nell’uomo, e contiene dei 
granuli colorabili in oscuro, che Lénhossek chiamò microsomi. 
Tali granuli sono specialmente frequenti e ben visibili nel nucleo 
di animali inferiori, dove se ne trovano di diversa reazione, e cioè 
di acidofili, che sarebbero altrettanti prodotti di ricambio (Levi), 
costituiti di oxycromatina (B.iihler) e di basofili fatti di nucleina 
(Levi); di questi ultimi Biihler ne avrebbe riscontrato anche nel 
reticolo nucleare di. vertebrati superiori. 

Il nucleolo (o i nucleoli) ha vario volume, in quanto sarebbe esso 
pure in rapporto col volume del citoplasma; consta di un corpo 
acidofilo di paranucleina e di zolle perinucleolari basofile (Levi) 
di nucleina, o cromatina del nucleo, che si fa più abbondante man 
mano che si scende nella scala zoologica. Il grado di basofilia delle 
zolle perinucleolari varia poi nei varii animali ; cioè, sarebbe mag¬ 
giore nella cavia, bue, topo, rana, urodeli, raja, e meno spiccato 
nel cane, pipistrello, testudo, tinca (Levi). 

Ma di questi problemi, specialmente riguardanti la diversa coìo- 
rabilità dei varii componenti del nucleo e il loro vario volume, nonché 
di altri rispecchianti il vario stato dei medesimi in rapporto a con¬ 
dizioni particolari fisiologiche e patologiche, non parleremo ulterior- 
* . . ; • * ' / 
mente perchè sarebbero poco utilizzabili pel genere di studio che 

abbiamo intrapreso. 

• * • • i •* 

* 

* * 

# , 

Dopo quanto è stato scritto sulle cellule nervose dei ganglii spi¬ 
nali da valenti autori, noi non ci saremmo decisi a ritornare su 
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tale argomento se, col perfezionamento della tecnica microfotogra¬ 
fìca, non fossimo riusciti ad ottenere delle figure, che corrispondono 
esattamente all’immagine del piano di sezione della cellula. Noi 
riuscimmo in tale persuasione, sia con un esame di confronto scru¬ 
poloso e minuto dei preparati e delle fotografie, per cui nessuna 
parte del piano di sezione fotografato venisse a mancare o ad essere 
alterata ; sia ripetendo più volte le prove su di uno stesso piano 
di sezione con lastre comuni e con lastre pancromatiche e metten¬ 
doci sempre nelle medesime condizioni di luce, di posa e di svi¬ 
luppo. Non parrà superflua quest’osservazione quando si pensi alle 
difficoltà di tecnica microfotografìca ed ai molteplici fattori che 
sogliono influire sulla riproduzione. Data quindi una costante con¬ 
dizione di tecnica microfotografìca, noi ci siamo proposti di ottenere 
immagini delle cellule nervose dei ganglii spinali da preparati fatti 
coi diversi metodi di indurimento e di colorazione; e ciò anche per 
studiare quali di essi si prestassero meglio per la fotografia. 

V 

E un fatto, che le figure ottenute colla camera lucida, quando 
si tratti di riprodurre così minute particolarità come quelle che si 
hanno nelle cellule dei ganglii spinali, riescono sempre alcunché 
di schematico. La precisione nel numero, lunghezza, tortuosità, 
anastomosi e terminazione di alcune fibrille, riesce talvolta qualche 
cosa di non completamente accessibile ai nostri sensi; quindi ci 
pare, che possa riescire vantaggioso il poter ottenere nettamente, 
su di una lastra, le più minute particolarità di struttura di una 
cellula. Tentativi in questo senso furono fatti, di cui alcuni riusciti (1); 
quando però si trattò di fissare sulle lastre sensibili particolarità 
osservate con obbiettivi ad immersione, le difficoltà aumentarono 
ed i negativi rimasero molto velati ; nè si conti l’impossibilità di 
riuscire ad avere una qualche apprezzabile fissazione per la elio- 
fototipia. 

Noi vorremmo ancora far cenno dei vantaggi che si possono trarre, 
nel nostro caso, pel confronto dei varii tipi di cellule dei ganglii 
spinali di un medesimo animale, non solo per riguardo alla strut- 


(1) Vedi Becker citato da Nissl, Allgemeine Zeitschrift fur Psychiatrie, 
Voi. 54. 
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tura, ma, in parte, anche per la diversa tonalità del colore. No 
non abbiamo che a rammentarci la descrizione fatta da Nissl dei* 
varii tipi di cellule, basandosi sulla disposizione della sostanza cro¬ 
matica, per giustificare la necessità di una serie di fotografie, che 

ci mettano sott occhio l’immagine delle cellule, che servirono come- 
tipo a quella divisione. 

Del resto poi, molte questioni sono ancora aperte e discusse tra 
i diversi autori ; per cui è a sperare che una immagine fotografica 
possa convalidare un’opinione piuttosto che un’altra. E nello studio- 
citologico comparativo fra le cellule dei ganglii spinali delle varie 
specie di animali, certo non potranno essere minori i servigi che si 
potranno ricavare dalla microfotografìa. Per ora non possiamo ancora 
riferirci a quanto può darci lo studio delle fotografie di cellule gan¬ 
gliari normali comparato con quello di stati patologici, specialmente 
per quel che riguarda leggere gradazioni di colore delle cellule, 
giacché in questo lavoro noi avemmo esclusivamente di mira lo 
studio della struttura della cellula normale. 

Per una giusta interpretazione delle figure che noi esponiamo, 
giova qui dare alcune notizie sulla tecnica istologica seguita, ed ; 
alcuni dettagli sul modo di avere negative soddisfacenti ed adatte 
per una riproduzione fototipica. 

Tecnica istologica. — I mezzi fissatori impiegati furono l’alcool,- 
a concentrazioni progressive, la miscela di Kleinenberg, quella - 
di Hermann e di Flemming, applicata quest’ultima anche su 
ganglii già induriti in alcool, ed infine il sublimato corrosivo al 
.7 Oio, secondo Heidenhain. La miscela di Flemming, talora 
un po’ modificata per una minor aggiunta di acido acetico, come 

i « 

uno di noi ha proposto, veniva applicata su pezzi già induriti pro¬ 
gressivamente in alcool, ottenendone buonissimi risultati. 

Le sezioni dei ganglii erano poi incluse in paraffina dopo disidra¬ 
tazione completa e passaggio in cloroformio, e le sezioni colorite, 
libere o fissate sui vetrini coprioggetti. 

Come sostanze coloranti delle sezioni vennero usati, a seconda 
dell’ indurimento, la soluzione basica di fucsina fatta sempre di 
fresco, aggiungendo poche goccie di una soluzione alcoolica di 
questa ad alcuni cm. c. di acqua distillata ; il bleu di metilene in 
soluzione acquosa all’ 1 Ojo, o il polichromes methilenblau in ugual 
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diluzione, la tionina in soluzione concentrata, la saffranina in solu¬ 
zione acquosa addizionata di una piccola quantità d'alcool, e Fema- 
tossilina Delafield. La decolorazione delle sezioni era fatta in 

\ .'vt 4 , ■ . * . . 

alcool, arrestandola al punto in cui si credeva opportuno; talora 
coll’aiuto di una miscela di alcool con olio di anilina o, in altri casi 
in cui la tinta era troppo tenace, con una miscela di alcool e di 
olio di garofani ; quindi le sezioni venivano ripassate in alcool 
assoluto. Il rischiaramento delle sezioni venne fatto perlopiù con 
olio di bergamotto ed in alcuni casi con glicerina, talvolta legge¬ 
rissimamente picrica. 

Tecnica microfotogralica. — L'apparecchio adoperato per 
la microfotografia b della Casa Zeiss di Jena. Noi ci siamo serviti 

* ' , « 4 

sempre della luce artificiale fornita da un becco Auer. Le difficoltà 
che abbiamo dovuto superare, per avere una pressione di gaz costante 

e sufficiente, furono non poche, causa la località molto bassa del labo- 

% . • * 

ratorio. Per questo fu necessaria la costruzione di un gazometro di un 
metro cubo circa di capacità, col quale si potè ottenere una pressione 
sufficiente, onde avere il massimo di luce. Maggiori vantaggi avremmo 
ricavato daH’impiego della luce elettrica, ma questa, finora, non è 
a nostra disposizione. Così pure, per V ubicazione speciale del labo¬ 
ratorio, non abbiamo potuto usufruire della luce solare. 

Non ci fermeremo a descrivere l’apparecchio Zeiss, dal momento . 
che ciò si può facilmente ricavare dai cataloghi che la Casa fornisce; 
diremo piuttosto qualche cosa sul finale allestimento del preparato 
da fotografare. 

Perchè un preparato possa dirsi fotografabile è necessario che 
la sezione sia della massima sottigliezza e, per ottenere ben netti 



aH’apparecchio d’Abbe, sia molto intenso. Nello stesso tempo il dia¬ 
framma, che sta sul suddetto apparecchio, deve essere molto stretto. 
Noi abbiamo qui due condizioni opposte, che però si possono facil¬ 
mente eliminare quando si disponga della luce elettrica, o si possa 
usufruire della luce solare. Noi abbiamo quasi sempre adoperato, per 
le nostre riproduzioni fotografiche, Tobbiettivo ad immersione 1,5, 
ciò che aumenta le difficoltà per la necessità di un fascio di luce 
molto intenso e, nello stesso tempo, pel bisogno di stringere sempre 
più il diaframma onde far risaltare tutte le particolarità. 

r 
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Dobbiamo ancora trattenerci su due condizioni necessarie per la 
riuscita delle negative: vale a dire sulla scelta delle lastre e sul 

• N 

modo di allestire il preparato. 

Noi ci siamo serviti tanto di lastre comuni Lumière, che di 

% 

lastre pancromatiche. I risultati ottenuti colle prime si possono già 
dire soddisfacenti; ciò non ostante alcune date particolarità risal¬ 
tano meglio colle ultime. Sarebbe qui a dire dei risultati ottenuti 
colle diverse tinte, di cui ci siamo serviti per la colorazione dei pre¬ 
parati, in rapporto coll’impressionabilità delle lastre; ma, per la 

tecnica da seguirsi in proposito, rimandiamo al lavoro speciale di 
Oebhardt (1). 

Noi aggiungiamo che questa parte riesce molto difficile per ciò 
che di solito riesce impossibile avere preparati colorati sempre con 
eguale intensità; del resto qui converrebbe riferirsi solo alle grada¬ 
zioni di. colore. Di più è da osservare, che con un diaframma 
molto ristretto entrano in giuoco altri fattori, quale ad esempio, la 
maggiore o minore opacità e rinfrangenza del tessuto che si vuol 
fotografare. Senza entrare quindi in disquisizioni troppo minute, 
noi ci contenteremo di rilevare che alcuni colori, come la fucsina, 
la saffranina, Tematóssilina, ne diedero migliori risultati e più 
costanti che non il bleu di metilene; e che, a parità di colorazione, 
le lastre pancromatiche ne diedero sempre risultati più differen¬ 
ziati. Potremo anche aggiungere che la tinta non deve mai essere 
soverchiamente carica, ma piuttosto uniforme, se non si vogliono 
dei contrasti troppo spiccati. Così, per esempio, la colorazione troppo 
intensa di una zolla tenderà a mascherarci alcune particolarità 
della zolla stessa, sia per riguardo alla sua forma, che per riguardo 
alla sua intima costituzione. Questo noi abbiamo potuto dedurre da 
prove fotografiche di preparati a diversi gradi di finzione, per cui noi 
abbiamo sorvegliato le sezioni sotto un microscopio a piccolo ingran¬ 
dimento man mano che si coloravano; oppure, seguendo un pro¬ 
cesso inverso, abbiamo decolorato energicamente con soluzioni di 
acido acetico, o, finalmente ancora, abbiamo curato un maggior dif- 


(1) Die mihrophotographische Aufnahme gefdrbter Prdparate — Walter 

Gebhardt, approb. Artz, u. wissensch. Mitarbeiter von Carl Zeiss, Jena — 
Munchen, 1899. 






.ferenziamento dei preparati per mezzo di alcool con debolissime 
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traccie di acido picrico. 

Tutti questi tentativi ci hanno portato a fotografare sezioni sco¬ 
lorate, e diciamo tosto che ottenemmo risultati non comuni. È bensì 
vero che con alcuni metodi, come, per es., con quello di Hermann, 
le sezioni conservano una lieve tinta giallognola, oscura, data dal 
cloruro di platino e dall’acido osmico, per la quale non si può dire 
che esse siano completamente scolorate ; ma però tali sono le sezioni 
dei ganglii induriti col bicloruro di mercurio. 

Veniva così naturale la prova di fotografare sezioni, prima e dopo 
averle colorate, con alcuni dei metodi più in voga, quali, per es., la 
tionina, la toluidina e l’ematossilina Delafield. Si fissavano le sezioni 
su d’un vetrino onde non avessero a smoversi, e, con cure speciali, 
si cercava di fotografare nei due casi il medesimo piano di sezione. 

# l 
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Ma, oltre la tinta del preparato, vi è un’altra condizione che influisce 
essenzialmente sulla buona riuscita della negativa: questa è l’alle¬ 
stimento del preparato stesso. Considerazioni speciali richiedono i 
metodi d’inclusione delle sezioni. Le sezioni incluse in balsamo di 
Canada non si prestano bene per la riproduzione fotografica. La 
jragione di ciò crediamo sia dovuta al fatto che alcune particola¬ 
rità del preparato rimangono troppo rischiarate e trasparenti; è 
quindi necessaria una grande ristrettezza del diaframma per met¬ 
terle in evidenza e, contemporaneamente, una sorgente luminosa 
fortissima; il che non è sempre a disposizione di tutti. 

Noi abbiamo ottenuto soddisfacenti risultati, rischiarando le sezioni 
destinate ad essere fotografate con olio di bergamotto. Così le 
sezioni non rimangono troppo trasparenti e molte particolarità possono 
essere meglio fissate sulla lastra ; i contorni e le sfumature degli 
^elementi istologici rimangono più evidenti. La sezione poi rimane 
più facilmente tutta in un medesimo, piano potendosi, a volontà, 
togliere l’eccesso di olio da sotto il vetrino coprioggetti con un 
pezzetto di carta bibula. Noi non abbiamo molto insistito nell’espe- 
rimentare altre sostanze rischiaranti : però, mentre alcune di esse 
potrebbero servire per questo scopo, avendo esse un adatto indice 
di rifrazione, hanno pure l’inconveniente di essicarsi troppo rapi¬ 
damente, il che non è compatibile talora colla durata della posa. 
.Serve anche bene l’olio di cedro. 
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L’indice di rifrazione molto alto di questi olii fa sì che, in alcunr 
casi, specialmente quando si vogliano ottenere riproduzioni foto¬ 
grafiche di sezioni non colorate, si debba ricorrere alla glicerina; 

la quale, anche per altre sue proprietà, rende segnalati servigi. 

, ». 

Essa può pure adoperarsi, mescolata in convenienti proporzioni, 

. ' t ' ' , • i . • 4. . . ‘ t . . : 

coll'acqua distillata ed anche coU’alcool. 

Potremmo ancora aggiungere qualche dettaglio sulla messa a 
fuoco del preparato, sulla durata della posa, sullo sviluppo delle 
lastre; ma queste particolarità di tecnica sono alla portata di tutti. 
Sólo poche parole vogliamo aggiungere sulla durata della posa,, 
senza internarci in questo argomento che è in rapporto a troppe 
condizioni. Così, empiricamente, si potrebbe quasi mettere in rap¬ 
porto la posa coll’obbiettivo ed oculare impiegato. Non vogliamo • 
dare qui niente di assoluto e tanto meno precisare dei limiti di 
tempo; ciascuno, dopo un po’ di pratica, può, dal più al meno, a 
seconda dell’obbiettivo ed oculare impiegato, farsi un criterio al 


riguardo. 

Se, come abbiamo detto, ci siamo indotti a mettere in pratica la 
maggior parte dei metodi d’indurimento e di colorazione conosciuti 
per lo studio citologico delle cellule nervose, per vedere di studiare 
quale si prestasse meglio per scopo fotografico, non è però a con¬ 
siderarsi il nostro lavoro solo come un’arida ripetizione di tecnica,, 
ina piuttosto come un tentativo di risolvere, se è possibile, alcuni 
problemi non ancora ben chiariti sulla citologia della cellula ner¬ 
vosa dei ganglii spinali. Cosi, per esempio,, Marinesco sopra, 
citato, scrivendo dei rapporti fra la sostanza cromofila e le trabe- 
cole dello spongioplasma, o della sostanza fondamentale, dice che: 

« Les connexions des fibrilles du cytoplasma avec la substance 
chromatique meritent de fixer notre attentioh. A ce point de vue il 
faut distinguer, ainsi que Cajal l’a fait remarquer, les petits points 
chromatiques, qui se trouvent sur le trajet meme des traces du 
spongioplasma et les gros élèments chromatophiles qui semblent 
bien sieger dans les interstices laissés libres par les mailles du 
spongioplasma. Les premiers font partie integrante, ainsi que 
Lénhossek l’a etabli, des fibrilles ou des trabecules de la sub¬ 
stance achromatique. Les deuxiemes, c'est a dire les gros élèments 
chromatophiles, seraient en rapport, soit entre eux par des travées 



trés minces, soit avec le spongioplasma. En tout cas il me semole 
-qu'actuellement ce problème (T hystologie fine n’ est pas compiè- 
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tement résolu. » 

■ * «i . - *• * •. v ££ \ >*, x »- - -.“V >v c ■'/,ry ‘ * * ", ' Ji .V y.y*. - A - s ^-' s 

Siccome siam venuti dicendo, noi abbiamo messo in pratica me¬ 
todi differenti, e appunto quelli più in voga, per mettere in evi¬ 
denza tanto la sostanza cromatica che la acromatica delle cellule 
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nervose. Ora dobbiamo ammettere che, nelle rispettive fotografie, 

% 

sia rappresentata esclusivamente una sostanza o l’altra? E possi¬ 
bile aver nettamente distinta una sostanza dall’altra? La fotografìa 
rende fedelmente quello che presenta il preparato; però, prima di 
-asserire quale sia la sostanza cromatica e quale la acromatica nelle 
fotografìe, riusciranno di maggior vantaggio alcune riflessioni. 

Le figure, che noi presentiamo, hanno alcunché di speciale per 
la loro struttura, che si presenta pressoché tipica, per tutte le cel¬ 
lule nervose dei ganglii spinali, anche in animali di specie diversa. 
Così, se noi le osserviamo con una lente d’ingrandimento, si ha quasi 
sempre ^impressione come di zolle di varia dimensione dalle quali si. 
-dipartono prolungamenti od appendici più o meno fini, che vanno a 
terminare liberamente, o in altre zolle vicine. Ciascuna zolla può dirsi 
che si presenta con aspetto e forma speciale, con bordi frastagliati, 
per cui nel loro insieme si ha una specie di intreccio reticolato, di 
stroma più o meno fino, secondo le varie specie di cellule. 

Quindi, pur tenendo presente alla mente la descrizione che delle 
due sostanze fu data da varii autori, noi ci limiteremo a descri¬ 
vere le singole figure, riserbandoci in ultimo di fare quelle consi¬ 
derazioni che crederemo di poter trarre dai fatti osservati. 

Della rana noi abbiamo dato, pel momento, solo figure (Tay. V, 
Fig. 7, 8, 9, 10, 11, 12) ottenute coi metodi adatti a mettere in 
evidenza la sostanza cromatica. 

% 

Levi, nel suo studio sopra citato (1), dice che la sostanza croma¬ 
tica, o meglio le zolle cromofile, sono molto numerose, e che, fra 
le zolle, vi sono fibrille ricurve ed isolate che si continuano nelle 
zolle con un aspetto che ricorda le cellule dei mammiferi ; però non 

» * ■ I » « m 

dà figure in proposito. 


(1) Levi — Ricerche citologiche comparate sulla cellula nercosa dei verte* 
brati — Rivista di Patologia nervosa e mentale, Voi. Ili, Fase. 5, 1897, p. 201** 
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Lénhossek (1), per mezzo delFematossilina ferrica, ottiene una^ 
disposizione speciale di fibrille che si dispongono attorno ad un 
centrosoma, il che noi abbiamo potuto constatare in alcuni prepa¬ 
rati; però, finora, non ne riscontrammo alcuno adatto per una 

• • 

riproduzione fotografica. Le rane impiegate per questo studio erano 
state prese nel mese di ottobre, per cui si può dire, che si trova¬ 
vano al principio dello stato- di ibernazione. 

La figura 7, della tavola V, si ottenne dalla sezione di un ganglio 
intervertebrale indurito col liquido di Kleinenberg, colorita con 
fucsina e rischiarata con olio di bergamotto (2). Si riscontrano in 
essa parecchie cellule gangliari, di cui due con nucleo eccentrico 
ed una capocchia di cellula. La struttura del protoplasma è alquanto 
più grossolana alla periferia, ove, nei preparati, si mostrano grosse 

zolle; man mano che si viene verso il centro della cellula, la strut- 

* * 

tura si fa più delicata e di aspetto reticolo-fibrillare. Dagli ammassi 
di sostanza, che costituiscono le zolle, partono filamenti ed appendici 
in varia direzione che vanno a raggiungere altri ammassi, od altri 
filamenti. Si possono anche riscontrare fibrille indipendenti dalle 
zolle, che, alla lor volta, mandano filamenti che vanno a terminar 
isolati o ad altre fibrille. Così Tintrecciarsi delle fibrille tra di loro, 
ad angolo più o meno acuto, contribuisce pure a renderci quel- 
Laspetto intrecciato reticolare suddescritto. 

Ma Taspetto di un preparato può variare grandemente a seconda 
del grado di colorazione e di decolorazione; per cui noi abbiamo 
pure fotografato alcune cellule di sezioni colorate colla fucsina, 
come operammo precedentemente ; e, siccome si mostravano tena¬ 
cemente colorate, le abbiamo rischiarate con alcool acidificato con¬ 
acido acetico. 

La figura 8 presenta due cellule intiere e una senza nucleo. Non 


(1) Lénhossek — Bemerhungen uber den Bau der Spinalgonglienzellen 
— Neurologisches Centralblatt, N. 13, 1898. 

(2) Per ragioni di brevità, dovendo pei’ Lavanti ripetere più volte il me¬ 
todo istologico impiegato, indicheremo colla prima parola l’indurimento, colla 
seconda la colorazione, colla terza il mezzo di rischiaramento. Così, nel caso 
presente, diremo solo : Kleinenberg, fucsina, olio di bergamotto. 


è facile dare una descrizione del protoplasma loro, vista la com¬ 
plicata struttura, che però è molto consimile a quella degli elementi 
della figura 7. Schematicamente, noi potremmo riuscire a farne 
una descrizione, avendo la cellula maggiore un nucleo eccentrico e, 
nel suo protoplasma, una disposizione speciale, quasi a strati di zolle 
di varia forma con filamenti.che vanno ad altre zolle, e per la dispo¬ 
sizione di fibrille tra di loro parallele. Però, anche qui, se noi diamo 
uno sguardo, con una lente d'ingrandimento, troviamo la stessa 
disposizione, ad intreccio reticolare, che prevale pure nella cellula 
più piccola e nella sezione di quella senza nucleo. 

Seguono poi altre quattro figure (9,10,11,12), ottenute tutte col 
medesimo metodo (Hermann, saffranina, olio di bergamotto); però 
noi troviamo in esse la stessa struttura del protoplasma. Sono 
sempre le medesime zolle piuttosto piccole, di forma irregolare, che 
mandano filamenti ad altre zolle o ad altre fibre, od anche un sem¬ 
plice intreccio di filamenti o di fibrille. Talora però le zolle hanno 
dimensioni maggiori, come si può osservare nella figura 12, in cui 
si ha una cellula con nucleo centrale e, attorno a questo, zolle di 
varia forma, allungate od irregolari, da cui partono sottili filamenti; 
per cui ne viene a risultare, quantunque con maglie un po’ più 
larghe, la solita struttura. Non abbiamo insistito molto nell’esame 
dei ganglii di rana, perchè è nostro intendimento di dar maggiore 
sviluppo a questo studio assieme ad altri vertebrati inferiori. Ora 
le poche figure che presentiamo serviranno solo di confronto con 
quelle ottenute dai ganglii dei mammiferi. 

Il materiale che servì essenzialmente pei nostri esami, e che può 
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essere facilmente alla portata di tutti, fu raccolto dal bue, cane, 

¥ 

cavia, coniglio. 

» - . ••• * 

Nella tavola I, sono riprodotte delle cellule nervose dei ganglii 

spinali di bue adulto e di vitello di due mesi al più, senza riguardo, 
per ora, alla questione del predominio, o meno, delle cellule grosse 
sulle piccole. 

Abbiamo esposto nella figura P un gruppo di cellule con nucleo 
eccentrico, a dimostrare che ciò anche in alcune sezioni di ganglii 
normali si riscontra abbastanza di frequente. Le cellule in questa 
figura presentano una diversa tonalità di colore; però, per riguardo 



26 


alla struttura intima, le figure non riuscirono così evidenti da me¬ 
ritare di fermarvicisi sopra per considerazioni più minute. 

Nella figura 2 (alcool, fucsina, bergamotto), si osserva una grossa 
cellula di bue alquanto retratta entro la sua capsula. A tutta prima 
parrebbe di vedere un aspetto quasi finamente granuloso, tutto al 
più con qualche fibrilla qua e là ; però, se la figura vien osservata 
con una lente d’ingrandimento, noi troviamo un maraviglioso intrec¬ 
cio reticolato, che sfugge ad una descrizione dettagliata (1). Son pic¬ 
coli noduli, piccole zolle, granuli di varia grossezza e forma, or 
rotondeggianti, ora allungati ed anche irregolari, da cui si staccano 
fibrille, che vanno intrecciandosi e sovrapponendosi formando altri 
noduli, o che vanno a terminare in altre piccole zolle. E’ ancor a 
decidersi la struttura di queste piccole porzioni di sostanza, a cui 
noi diamo il nome di zolle, tanto per facilitarne l’esposizione ; ma 
sta di fatto, che qui viene pure a ripetersi quella struttura speciale, 

quantunque con qualche varietà di complesso, che già si è osser¬ 
vata nei ganglii di rana. 

La figura 3 fu presa da un preparato allestito col metodo di 
Flemming, previo indurimento del ganglio in alcool, come abbiamo 
più sopra indicato. La cellula aveva una colorazione (saffranina) 
intensa e leggermente diffusa; per cui, a tutta prima, la figura può 
apparire confusa ; ma, se si ricorre alla lente d’ingrandimento, sarà 
più facile rendersi conto della struttura che presenta. Quivi, per 
1 intensità della colorazione, ed anche per essere la sezione un po’ 
più spessa, non si osserva la struttura già notata nella cellula pre¬ 
cedente, in modo molto dettagliato. Il complesso dell’intreccio reti¬ 
colato appare a maglie più strette. Le zolle ed i granuli sono più 
numerosi, più vicini gli uni agli altri, e le fibrille, che da questi 
sì distaccano, sono anche più serrate fra di loro. Le zolle stesse. 


(1) Facciamo notare che qui, come altrove, pur essendo riuscite lodevol¬ 
mente le fototipie, pure andarono perdute, o furono riprodotte con minor 
evidenza, certe particolarità piu minute che colla lente si osservano facil¬ 
mente sulle positive fotografiche. Tali sono specialmente i fili che riuniscono 
le diverse zolle. Ciò avvenne per Timpossibilità in cui si trova, per ora, la 
fototipia, di riprodurre certi fini dettagli, che nelle negative sono ben evidenti. 
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per l’intensità della colorazione, appaiono più grosse; epperó questa 
figura è adatta per lo studio intimo di esse, poiché alcune appaiono 
quasi formate da una complicata riuniòne di fibrille. Su questo 
avremo occasione di ritornare più avanti. Tuttavia l’insieme della 
cellula può anche considerarsi come uno stroma, un intreccio a 
maglie molto fìtte e non si allontana di molto dall’assieme tipico 
strutturale già notato. 

Nella figura 4 (Hermann, saffranina, bergamotto) la disposizione 

di struttura del citoplasma può essere meglio studiata. Qui, per la 

* 

sottigliezza della sezione ed adatta colorazione, lo stroma non si 
presenta cosi serrato, ma più istruttivo. Nel suo complesso questo 
stroma è uniforme, composto, come al solito, di piccole zolle di 
varia forma, per cui una descrizione sarebbe sempre insufficiente, 
a contorni frastagliati da cui partono fibrille che vanno in varia 
direzione, intrecciandosi ed incrociandosi per modo da formar punti 
nodali. In corrispondenza di questi punti nodali la colorazione 
avviene sempre più intensamente, e la relativa decolorazione in 
modo più lento. Il metodo adoperato era uno di quelli che mettono 
maggiormente in evidenza la sostanza cromatica; una parte però 
della cellula, a sinistra, in corrispondenza dell’area da cui emerge 
il cilinder axis , rimase scolorata, mostrando una struttura molto 
più delicata che nella restante porzione della cellula. 

Questa parte dell’elemento, che ha poca affinità per le colorazioni, 
noi potremo osservarla più volte nelle figure, e corrisponde a quella 
che gli autori indicarono per acromatica ; essa è come costituita da 
fibrille che fanno poi direttamente passaggio nel cilinder axis. Nella 
figura questa parte è costituita da fibrille con propaggini laterali 
molto fini che si incrociano ed anastomizzano formando così un 
intreccio molto delicato. 

Come avvenga poi il passaggio tra questa porzione scolorata e 
quella colorata, pel momento non possiamo ancora dire; ma lo po¬ 
tremo desumere più avanti dall’ ulteriore esame di altre figure. 
Su di questo si è già molto scritto e furono emesse opinioni molto 
decisive ; però tale questione ci pare ancor degna di studio e ve¬ 
dremo in seguito se la microfotografìa potrà mettere in evidenza 
-alcunché di ben definito. 

Esiste ancora un’altra zona, alla periferia della cellula, che talvolta 
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si presenta per nulla affine alla sostanza colorante, il che nella 
nostra figura è poco evidente; meglio però si presenta nella figura IO 
ed anche nella figura 11. La struttura di questa parte è pure più 
delicata che la rimanente porzione della cellula, e si compone dir 
fibrille la cui disposizione, nelle nostre figure, è per lo più perpendi¬ 
colare al centro della cellula. Queste fibrille mandano pure filamenti 
laterali, e l’assieme della struttura di questa zona, nelle figure 
finora presentate, è come di uno stroma, o di un reticolo molto fino. 
Senza escludere qui anche la disposizione concentrica di fibrille, che 
si può riscontrare nel bue stesso e, prevalentemente, in altre specie 
di animali, come nel coniglio e nel cane, ci sembra però che queste 
fibrille concentriche non siano del tutto indipendenti le une dalle 
altre, e che si anastomizzino con fini appendici laterali. 

La figura 6 venne fotografata senza impiegare alcun metodo di 
colorazione sulla sezione. Il metodo d’indurimento fu quello di 
Hermann, come per la figura 4. Osservando quindi queste due 
figure, noi non possiamo veramente dire se l’impiego della colo¬ 
razione abbia messo in evidenza maggiori particolarità. La strut¬ 
tura del citoplasma è egualmente spiccata in tutte le sue minute 
particolarità. A sinistra della cellula si osserva un accumulo di 
pigmento in modo molto evidente. Anche qui si nota un aspetto 
come di stroma, di intreccio reticolare già sopra descritto, e formato 
da piccoli granuli, piccole zolle con fini prolungamenti che vanno 
ad altri granuli, ad altre zolle: di più, fibrille con minutissimi rigon¬ 
fiamenti, le quali non sono mai isolate, ma entrano in rapporto coni 
altre per mezzo di prolungamenti laterali. 

In genere, la sostanza cromatica delle cellule dei ganglii spinali 
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nel bue, appare molto fina e quasi pulverulenta, e noi riceviamo 
presso a poco l’impressione come osservando la figura 7 senza lente 
d’ingrandimento. Ma questa è nient’altro che un’ illusione, perchè 
nella fotografìa, colla lente, si può qui pure osservare il dipartirsi 
da questi granuli di fibrille che vanno ad altri granuli formando così 
lo stroma caratteristico. Non presentando dunque la figura 4 mag- 

' • . . ' • *" t M 

giori particolarità, in confronto alla figura 5 e 6 ottenute da prepa¬ 
rati non colorati, noi dobbiamo dare nella riproduzione fotografica 
maggiore importanza all’indurimento che alla colorazione. 

Ora, dobbiamo noi considerare i granuli e le zolle della stessa. 
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natura dei prolungamenti che da queste si dipartono? E come- 
spiegare che, nei preparati, queste fibrille assumono meno, o quasi 
niente, il colore, se ammettiamo che ciò sia? 

Per rispondere categoricamente a queste domande noi dobbiamo 
studiare, se queste fibrille siano parte integrante delle zolle, oppure 
se vengano mascherate, nel fioro intrecciarsi, dal sovrapporsi di 
qualche altra sostanza; se le fibrille, nel loro intrecciarsi, formino 
delle maglie nelle quali si disponga una qualche sostanza. Nell’ulte- 
riore esame delle figure noi vedremo se potremo trarre qualche fatta 
che possa indirizzarci nei nostri studii. Il numero delle fotografìe è 
già discreto, e noi possiamo ben mettere a confronto le une colle 
altre; però, siccome non abbiamo ancora potuto entrare nella parte 
della patologia sperimentale e vedere, con maggior evidenza, le 
fibrille, come le dimostrarono alcuni autori, ci sia permesso, per 
ora, di continuare nel nostro studio d’osservazione. 

Le figure 7,'8, 9 non presentano molta differenza tra di loro, 
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non ostante il metodo diverso d’indurimento e la diversità della 
sostanza impiegata per rischiarare le sezioni. La figura 7 (alcool, 
fucsina, glicerina) a tutta prima ci fa l’impressione che il cito¬ 
plasma sia finamente granuloso, quasi pulverulento ; però, ad un 
attento esame colla lente d’ ingrandimento, esso mostra il solito- 
aspetto di intreccio reticolato. E’ notevole che questa cellula appar¬ 
tiene ad un vitello neonato, per cui, in confronto colle cellule pre¬ 
cedenti che appartengono ad un bue già adulto, come lo indica 
pure la degenerazione pigmentaria, non si hanno rilevabili diffe¬ 
renze di struttura. Le figure 8, 9 (Kleinenberg, fucsina, glice¬ 
rina nella figura 8, bergamotto nella figura 9), possono pure servire 
di confronto fra di loro perchè fotografate in seguito a diverso 
processo di rischiaramento. Nulla si rileva di differenziabile tra una 
figura e l’altra, non ostante che l’olio di bergamotto abbia un indice 
di rinfrangenza più alto che la glicerina. 

Nelle figure 10 e 11 abbiamo nuovamente il confronto di due cel¬ 
lule per le quali fu identico rindurimento e la colorazione (Elei- 
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nenberg, fucsina) e diverso il rischiaramento, ma anche qui senza 
rilevabile differenza nel protoplasma. In queste due cellule si può 
notare la presenza del prolungamento nervoso con aspetto fibrillare 
che si origina in corrispondenza di un’area scolorata, di aspetto e di 
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struttura,.anche qui, molto delicata. Anche il contorno della cellula 
meriterebbe qui uno studio speciale; ma le figure, a questo riguardo, 
non sono sufficientemente dimostrative ; solo qui è degna di nota 1$, 
disposizione delle fibrille in prevalenza perpendicolare al centro. 

Nella figura 12 (alcool, fucsina, bergamotto) abbiamo occasione di 
osservare una cellula, nel cui prolungamento nervoso si vede un 
accenno a struttura fibrillare. Per quanto siasi sostenuto, che le 
fibrille del cilinder axis siano fra di loro indipendenti, da alcune 
osservazioni ne pare che ciò non sia, per cui lasciamo ora la 
questione in sospeso. Un’altra particolarità di questa cellula sta 
nel trovarsi il nucleo in tutta prossimità del luogo d’origine del 
cilinder axis , mentre in altri animali inferiori si osserva per lo 
più l’opposto. 

Riepilogando: quanto alla struttura del citoplasma nelle cellule 
dei ganglii spinali di bue, noi abbiamo trovato, nelle nostre prove 
fotografiche, sempre alcunché di molto consimile ; vale a dire una 
specie di stroma, o di intreccio reticolato, che ha per caratteristica 
di essere molto delicato. Noi avremo agio di paragonarlo più avanti 
con quello di altri mammiferi, sì che questa caratteristica ci sem¬ 
brerà anche più spiccata. 

Non è a dire che non siavi qualche eccezione, per cui alcune cellule 
mostrano uno stroma più robusto, come per la rana nella figura 12 ; 
ma, in massima, tali differenze non sono molto frequenti. 

La nostra attenzione fu rivolta finora allo studio del citoplasma; 
poco ci soffermeremo sull’esame del nucleo, tanto più che non abbiamo 
ricorso a quei mezzi di colorazione che valgono a meglio mettere 
in evidenza le varie sue parti. In esso, pel momento, noi distin¬ 
guiamo solo la membrana, il nucleolo ed il reticolo nucleare. Nelle 
fotografie potremmo anche prendere in considerazione il volume 
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del nucleo e del nucleolo, onde porre termini di confronto fra lo 
stato di riposo e lo stato di eccitamento del medesimo ; ma, pel 
momento, non ci possiamo occupare di questo. 

. . • . ■ i 

Prendendo in esame la tavola II, composta di figure prese da 
ganglii spinali di cane, notiamo tosto un contrasto colla tavola 
precedente ; poiché, in genere, sembra che la struttura del proto¬ 
plasma non si presenti così delicata come nel bue. 
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Ma veniamo anche qui ad un singolo esame per ogni figura. Neri¬ 
cane furono distinte da Lugaro (1), come fu detto, cinque tipi di 
cellule a seconda del volume e del modo di distribuzione della 
sostanza cromofila. Noi presentiamo qui diversi tipi di cellule, che- 
potremmo ancora moltiplicare, se non ci trattenessero ragioni di 
spazio. I metodi impiegati sono quelli che generalmente servono 
per mettere in evidenza la sostanza cromatica ; noi però non ci cre¬ 
diamo autorizzati a dare una descrizione delle cellule solamente iti 
base a questa, perchè, come si potrà osservare nella figura 12, ab^ 
biàmo ottenuto, anche senza colorazione dèlie sezioni, figure per 
nulla dissimili dalle precedenti. 

Le figure ], 2, 3 (alcool Flemming, saffranìnà, olio di bergamotto)- 
furono ottenute tutte collo stesso metodo ; però con ingrandimenti 

diversi. 

Nella figura 1 il campo visivo è discretamente esteso : sonvi due 
grosse cellule ed altre più piccole con tonalità di colore diverso, 
e, qua e là, cappucci di cellule in cui non è visibile il nucleo. La 
struttura del protoplasma è ben netta, ed è costituita da piccole 
zolle di forma varia, irregolare, dalle quali si dipartono piccole ap¬ 
pendici, come fibrille, che vanno ad altre zolle o ad altri granuli. 
Ne risulta qui pure un tipo speciale di struttura, che si può consi¬ 
derare come un intreccio reticolato od uno stroma ; esso si nota 
anche nelle cellule più piccole e, se in alcune cellule della figura 
questa disposizione non è troppo evidente, ciò è dovuto al fatto, 
che non tutte le cellule si trovavano perfettamente a fuoco, a che 

la colorazione loro fu troppo intensa. 

Nella figura 2 furono fotografate le due grosse cellule precedenti, 
ad un più forte ingrandimento. Si scorgono quindi alcuni dettagli 
più fini di struttura, ma sempre sul medesimo tipo già descritto. 

La figura 3 mostra tre cellule, una grossa e due piccole, di cui 
una intensamente colorata e l’altra di aspetto più chiaro. La cellula- 
più grossa ha nucleo alquanto eccentrico e una configurazione 
speciale che si scosta dalle altre, cellule. Essa, nella metà destra, ha 
una disposizione a strati concentrici, però non in modo del tutto- 

(1) Lugaro _ Sulla struttura delle cellule dei ganglii spinali di cane — 

Voi. Ili, Fase. 10, 1898. 
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regolare. Questi strati sono più o meno sottili, sino a prendere l’a¬ 
spetto di tenuissime fibrille che s’intersecano e si anastomizzano 
con altre. Anche con questa disposizione a strati, si osservano, 
qua e là, delle zolle e dei granuli a contorno irregolare che diven¬ 
tano più numerosi man mano che si va verso sinistra. Al di sotto, 
c a destra, del nucleo viene a perdersi completamente la disposizione 
stratificata per lasciar campo ad una struttura di intreccio, quasi 
di stroma. Sopra e sotto al nucleo, e a sinistra di esso, la cellula 
ha un aspetto più chiaro, e noi riscontriamo una delicata struttura 
data da piccoli granuli, da piccole zolle di varia forma, con tenui 
propaggini e sottili fibrille. 

Se questa cellula può richiamar alla mente le cellule cosidette a 
cipolla per la disposizione della sostanza cromatica, pure, se si tien 
conto del modo d’intersecarsi degli strati, delle fibrille e delle pro¬ 
paggini che partono dalle zolle, siamo condotti ad ammettere, anche 
qui, un intreccio reticolato, uno stroma, come nelle cellule già de¬ 
scritte ; solo che questo, forse per leggi speciali, inerenti all’accre- 
scimento della cellula in rapporto colla località, verrebbe a prendere 
una disposizione diversa. La cellula più piccola a sinistra e in alto, 
per l’intensità della colorazione, presenta poche particolarità di 
struttura ; mentre quella in basso, più chiara, se a tutta prima ad 
occhio nudo può apparir granulosa, con una lente d’ingrandimento 
ci mostra un finissimo intreccio, composto di fibrille tenuissime che 
s’intrecciano, si suddividono e si anastomizzano. 

Le. figure 4 e 5 furono ottenute entrambe col medesimo metodo, 
(alcool, fucsina, olio di bergamotto). Nella figura 4 la cellula situata 
in alto è alquanto retratta nella sua capsula. La struttura sua è 
oin po’ offuscata forse per la sua colorazione troppo intensa; mentre 
nell’altra, collocata in basso, riescono più evidenti molte particola¬ 
rità di struttura; essa è in tutto consimile alla grossa cellula della 
figura 5. Noi abbiamo qui zolle di varia forma, irregolari, frastagliate 
vai bordi e che corrispondono alla parte più colorata della cellula ; 
numerose sono le propaggini che da esse partono, anzi, alcune di 
esse possono considerarsi come fibrille che vanno in svariate dire¬ 
zioni. Anche qui una descrizione dettagliata dell’intreccio, o stroma, 
che si vien formando, non è facile. Si ha però una maggiore par¬ 
ticolarità di dettaglio nella struttura delle zolle. Queste, come si disse, 
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sono considerate come composte da granuli da alcuni autori e, da 
altri, come formate da sostanza omogenea. Senza volere pel momento 

, . ' 4 

fare considerazioni decisive al riguardo, noi possiamo osservare, fra 
le tante, alcune di queste zolle, quasi come il punto di riunione, di 

l 4 

convergenza delle fibrille, e talora quasi come punti nodali delle 
medesime, che s’intersecano. Pel momento noi non consideriamo 
la zolla nel senso comune dei varii autori, e vedremo in seguito 
per quali ragioni. Le due cellule più piccole, che si scorgono nella 

stessa figura, sembrano, esse pure, a tutta prima granulose, ma, a 

• * 

più forte ingrandimento, il granulo appare alcunché di più com¬ 
plicato, poiché da questo si vedono partire propaggini o fibrille, 
che si intersecano e s’intrecciano. 

Nella figura 6 troviamo anche qualche particolarità di più sulla 
costituzione delle zolle. Il metodo qui adoperato era di quelli che 
si usano per mettere in evidenza la sostanza cromatica (alcool, 
bleu di metilene). Noi abbiamo qui un intreccio, uno stroma molto 
-evidente, dovuto alle appendici che partono dalle zolle e, dall’esame 
di alcune di queste, noi riceviamo come l’impressione che, nella 
loro impalcatura, siano formate da fibrille che confluiscono, o che 
si riuniscono ed intrecciano. In questa opinione noi ci siamo con¬ 
fermati esaminando attentamente non solo le figure qui riportate, 
ma anche le negative, dalle quali si hanno immagini molto più 
nitide. Allo scopo di assodare quanto vi fosse di vero in questa 
ipotesi, noi abbiamo cercato di prendere alcune fotografie da se^ 
zioni provenienti da pezzi fissati col medesimo metodo (bicloruro), 
e poi colorate con diversa intensità, o rischiarate, dopo una colora¬ 
zione intensa, con acido acetico, o non colorate affatto. Probabilmente 
si avrebbe dovuto notare qualche più fino dettaglio con tale diver¬ 
sità di trattamento. 

Nelle figure 7 e 8 la colorazione è riuscita molto differenziata, 
quindi vi spiccano immagini nette, con zolle piuttosto grosse, le 
quali, appunto per l’intensità della colorazione, non lasciano trasparire 
molte particolarità. Specialmente in alto (fìg. 7), alla periferia, esse 
sono molto grosse e di forma irregolare .* attorno al nucleo vi ha 
poi un ristretto alone chiaro, ove si scorge qualche fibrilla. A si¬ 
nistra, nella cellula, le zolle scarseggiano ; però, anche qui, esse 
sono egualmente tinte. 
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Nella figura 8, le zolle si mostrano più piccole, con disposizione- 
un pò’ diversa che. nella precedente. Esse sono anche qui inten¬ 
samente colorate, ma, forse per una maggiore differenziazione, 
appare molto marcato l’aspetto d’intreccio o di stroma. Alla periferia 
della cellula vi ha qui una zona più chiara con struttura delicata. 
Per questi confronti, a dir vero, è necessaria grande precisione 
nell osservare una quantità di condizioni circa il trattamento tecnico 
delle sezioni e le manipolazioni fotografiche; di più si aggiungono 
ancora le difficolta della fototipia. Con tutto ciò ne paiono ancor 
soddisfacenti i risultati ottenuti nelle figure 9 e 10. 

Nella figura 9 l’aspetto, come di reticolo, si presenta anche più 
evidente, ma, figurandoci noi la cellula come un corpo quasi sferico, 
il concetto che maggiormente si fa innanzi alla mente, è quello di uno 
stroma. Ma anche qui si vede chiaro che la zolla è qualche cosa di 
complicato. Se, per esempio, qui la colorazione fosse stata un po’ 
meno differenziata, le zolle sarebbero rimaste più grosse e con minori 
particolarità; nè si vedrebbe, in alcune, quell’aspetto come di fibrille 
confluenti, mascherato talvolta da una colorazione troppo carica. 

La figura 10 presenta pure notevoli particolarità. In primo luogo- 
anche qui vi ha un alone chiaro attorno al nucleo e una zona alla 

periferia della cellula, con struttura più delicata e meno colorabile. 

Finora non possiamo dare molte particolarità sulla struttura di 
questa zona; però, se noi osserviamo a destra della cellula, troviamo 
che essa ha una disposizione reticolare. A sinistra, invece, troviamo 
un’area che è quella che corrisponde all’origine del cilinder axìs. 
Anche qui la struttura è leggermente disegnata: però, se ben si 
osserva, è uguale a quella che si nota alla periferia della cellula, 

vale a dire di aspetto reticolare molto delicato. 

% 

Un’altra prova noi abbiamo fatto fotografando preparati forte- 
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mente decolorati e rischiarati con acido acetico. Questo tentativo 

% 

ne'diede un buon risultato. Le particolarità di struttura del proto¬ 
plasma sono molto nette, però si nota anche qui sempre la forma 
tipica sopradescritta. Le cosidette zolle sembrerebbero un po’ più 
piccole, ma, nella loro configurazione, non mostrerebbero particolarità 
diverse da quelle che abbiamo già osservate nelle figure precedenti. 

I contorni sono frastagliati, e le propaggini confluenti, sicché nel- 
Finsieme si ha sempre un aspetto stromoso. 


Riesce poi sorprendente che, pure senza colorazione, si ottengano 
risultati anche migliori che coll’aiuto di quelle. Per la figura 12, 
non si può neppure invocare l’effetto di una mezza tinta dovuta ai 
mezzi d’indurimento, poiché questa si ottenne col bicloruro; sì che 

la sezione era del tutto bianca. Questa figura è molto istruttiva 

> 

per quel che riguarda le zolle. Queste non si presentano così grosse 
come, per esempio, nella figura 7; però in alcuni punti si può scor¬ 
gere come la loro configurazione sia data da fibrille che si riuniscono 
o che s’intrecciano. 

Dai risultati fotografici sin qui ottenuti si può avere una spiega¬ 
zione, perchè noi fin qui abbiamo sempre accennato solo alla strut¬ 
tura della cellula, e non ci siamo addentrati molto nel fare distinzione 
fra sostanza cromatica ed acromatica. Del resto è noto, come per 
alcuni autori la sostanza acromatica è solo ben dimostrabile in 

alcuni dati casi di patologia sperimentale. Noi, quindi, ci riserbiamo 

• , 
di ritornare più tardi su tale questione. 
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La tavola III consta di 12 figure, rappresentanti cellule nervose 
da ganglii spinali di cavia. Ad un esame grossolano del loro in¬ 
sieme noi troviamo che esse differiscono notevolmente da quelle di 
bue e meno da quelle di cane, mentre si avvicinano di più a quelle 
di coniglio. Senza insistere troppo su queste rassomiglianze gros^ 
solane, sarà più profittevole l’esame di ogni singola figura. 

Nella figura 1 (alcool, fucsina, olio di bergamotto) si osserva una 
cellula con nucleo eccentrico, attorno al quale sono disposte, in 
modo alquanto concentrico, grosse zolle che, per essere intensamente 
colorate, offrono pochi dettagli sulla loro struttura: solo si può 
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notare che mandano appendici più o meno voluminose, talora molto 
esili, le quali vanno intrecciandosi con altre, o che sembrano rag¬ 
giungere altre zolle ; quindi ne viene quell’aspetto che già abbiamo 
osservato negli altri animali. 

Le figure 2, 3, 4, 5, 6, 7, furono ottenute tutte nel medesimo 
modo (Hermann, saffranina, olio di bergamotto). La figura 2 pre¬ 
senta parecchie cellule di cui una più grossa ; però in nessuna di 
esse si notano particolarità di struttura in più che nella figura 
precedente ; forse sono un po’ più dettagliate le singole zolle, le 
quali non appaiono più come ammassi colorati, ma con un accenno 


a riunione d’incontro di fibrille. Le figure 3, 4, mostrano ciascuna 


due cellule, differenti fra loro per volume e per struttura, essendo 
le più piccole assai piu delicate nei particolari. 


Cosi, nella figura 5, le due cellule più piccole presentano un 


aspetto di intreccio reticolato, molto fitto e fino. Anche nelle figure 
6, 7, ottenute collo stesso metodo, cercando però di spingere ad un 
grado più avanzato la decolorazione, non si ottenne molto di più 
per riguardo ad una maggior differenziazione. 


Risultati conformi diedero pure altri metodi, sia coll’indurimento 
in alcool (alcool, fucsina, bergamotto), che in sublimato. La figura 8 
fu presa da una sezione che, per essere intensamente colorata, 
fu trattata con acido acetico per ottenere fina maggior decolorazione. 
Qui, onde ritrarre intiere le due cellule, fu accorciata alquanto la 
camera oscura. Le zolle perciò appaiono alquanto più piccole che 
nelle altre figure : sono però evidenti le emanazioni che da esse 
partono o che vanno a confluire con altre propaggini, o con altre 

zolle. Qui si vede pure molto bene quell’aspetto intrecciato reticolare 
che finora siamo venuti accennando. . ' 


Anche la figura 9 si ottenne, col medesimo metodo, però senza 
Pimpiego dell’acido acetico. 


L uso del sublimato, così utile nello studio del sistema nervoso, 
non ci diede però maggiori particolarità di quelle descritte. 

La figura 10 (sublimato, fucsina, bergamotto) non mostra di più 
chele figure 11 e 12, ottenute senza colorazione ; in queste è però 
da notare che il rischiaramento fu ottenuto colla glicerina. 


Noi abbiamo fatto più numerose prove fotografiche di cellule 
nervose dei ganglii spinali di coniglio per più ragioni : sia perchè 
ci spingeva la speranza che, coi diversi metodi, avremmo potuto ot¬ 
tenere risultati differenti ; sia perchè sul coniglio, per lo più, si fa 
la parte sperimentale e quindi non è mai superfluo l’avere maggiori 
prove di confronto. Di esse risulta la tavola IV. 

Pei le figure 1, 2, 3, il metodo d’indurimento e di colorazione fu 
il medesimo (Kleinenberg, fucsina, olio di bergamotto). 

Nella figura 1 abbiamo tre cellule di media grandezza, di quelle 
cioè che assumono molto intensamente la sostanza colorante e che 
appaiono sempre con Una colorazione poco differenziata, di aspetto 


-quasi granuloso, Non intendiamo occuparci, ora, delle molte consi¬ 
derazioni che furono fatte per spiegare la maggiore colorabilità di 
queste cellule ; se noi badiamo alla loro intima struttura, troviamo 
che essa differisce poco da quella delle cellule più grosse, in quanto 
si presenta solo come un intreccio più fitto. Le zolle sono anche più 
piccole, assomigliano quasi a granuli ; però sono sempre munite di 
piccole appendici confluenti che vanno intersecandosi ed intreccian- 
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dosi, e formano così uno stroma non dissimile da quello delle cel¬ 
lule più grosse, quantunque molto più serrato. E’ inutile anche 
qui il voler descrivere la forma delle zolle che riescono di configu¬ 
razione diversissima: piuttosto sarebbe più vantaggioso il cercare 
di studiarne l’intima costituzione, e vedere se, con qualche artifizio, 
sia possibile di metterla meglio in evidenza. 

Nella figura 2 troviamo ancora due grosse cellule non del tutto 
complete, ma che si differenziano bene l’una dall’altra. In quella 
situata più in alto le zolle hanno forma e disposizione più irregolare. 

In esse poi si vede molto bene V aspetto di stroma; anzi, in alcuni 
punti, l’aspetto delle zolle è così delicato, da poter quasi afferrare 
la struttura di esse, fatta come da una riunione di fibrille. 

La grossa cellula della figura 3 è pure ben differenziata e molto 
delicata nel suo complesso ; le zolle sono più piccole, in alto ed 
in basso della cellula si presentano due aree più chiare ove si vede 
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un intreccio appena marcato di fibrille. 

Il metodo Hermann diede qui pure buoni risultati, e le figure 4, 5, 6 
ne fanno fede. Da un esame minuto però della configurazione del 
citoplasma delle due cellule della figura 4, non possiamo trarre mag¬ 
giori particolarità di struttura, e così pure dalla grossa cellula della 
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figura 5. In questa si hanno grosse zolle, disposte in ordine vario; 
solo nella sua parte alta troviamo un’area più chiara con aspetto 
molto delicato, come di fibrille ; si può anzi vedere il passaggio di 
alcuna di queste fibrille nelle zolle che vi stanno d’attorno. 

La figura 6, per quanto ottenuta da preparato non colorato, non 
presenta minori particolarità, specialmente se osservato con lente 
(l’ingrandimento. 

Finora noi abbiamo adoperato metodi molto adatti a mettere in * 
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evidenza la sostanza cromatica, ma non abbiamo esposto figure tratte 
-da preparati fatti esattamente e solamente col metodo di Nissl. 
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Qui diamo tre figure (7, 8, 9) per le quali si è seguito precisamente- 
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questo metodo ; indurimento in bicloruro e colorazione con tionina; 
solo ci siamo permesso una piccola variante nel rischiaramento. Se 
noi prendiamo in esame la configurazione del citoplasma di queste 
cellule, troviamo nè di più, nè di meno, che nelle altre ; si ha 
sempre la disposizione più o meno irregolare delle zolle, oppure 
quella disposizione concentrica delle medesime, che è molto evidente 
nella figura 9. Della figura 7 si direbbe a tutta prima che ha una 
struttura piuttosto confusa. Yi appaiono zolle molto grosse forse per 
differenziazione poco pronunciata, ma del resto la conformazione è 
sempre la stessa, come di un intreccio molto complicato. 

E così nella figura 8, dove si scorgono due cellule, una più grossa, 
l’altra più piccola, ma con differenziazione più netta. 

La figura 9 si fa rimarcare per la disposizione concentrica delle 
zolle, specialmente alla periferia; anche qui esse, per quanto ap¬ 
paiano allungate, danno appendici e fibrille che vanno a riunirsi 
con altre sicché la struttura loro si può ridurre al solito tipo, 
salvo la disposizione un po’ diversa delle zolle e delle fibrillò, do¬ 
vuta, forse, come fu detto altrove, alla legge d’accrescimento delle 
cellule in rapporto alle condizioni di adattamento all’ ambiente in 
cui crebbero. 

La figura 10 fu messa qui solo perchè dimostra, come particolarità 
degna di nota, che la sostanza cromatica è disposta in grosse zolle 
alla periferia della cellula, mentre, centralmente, si osserva la così 
detta cromatolisi, cioè una perfetta decolorazione. Qui noi possiamo, 
notare la struttura molto delicata della parte centrale della cellula 
che ha aspetto poco diverso da quello che abbiamo notato nella 
figurai, in corrispondenza di quell’area da cui nasce il cìlìnder axis. 

Su questa figura non crediamo di dovere, per ora, molto insistere,- 
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poiché, a tal riguardo, avremo più largo campo di osservazione: 
quando entreremo nella parte sperimentale. 

Dopo i risultati ottenuti nelle figure 7, 8, 9, noi abbiamo creduto- 
di dover insistere ancora nella riproduzione di cellule senza alcuna 
colorazione, onde notare se qualche differenza di struttura si no¬ 
tasse da quelle colorate. Le sezioni erano perfettamente bianche 
e, come sostanza rischiarante, fu adoperata la glicerina. Dai ri¬ 
sultati ottenuti si può concludere che le figure 11 e 12 non sono per 


_ 
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nulla inferiori alle precedenti colorate ; anzi presentano una mag¬ 
gior finezza di particolari. 

Nella figura 11 abbiamo una grossa cellula con zolle di media 
dimensione, con disposizione poco regolare ; e nella figura 12 una 
grossa cellula e due più piccole, notevoli per la finezza dei risultati. 

Giunti a questo punto noi abbiamo fatto prove ripetute su una 
stessa cellula, cioè prima e dopo la colorazione. Perciò fissammo su 
vetrini delle sezioni ottenute da ganglii induriti in bicloruro, e, 
dopo rischiaramento in glicerina, abbiamo riprodotto alcune cellule; 
quindi, tolta la glicerina, abbiamo fotografato le stesse cellule 
colorate con tionina od ematossilina ; questa parte della tecnica 
fotografica offre alcune difficoltà per quel che riguarda la doppia 
riproduzione del medesimo piano di sezione. Noi abbiamo fatto del 
nostro meglio per metterci sempre nelle medesime condizioni; come 
le figure dimostrano però, non possiamo dire di aver ottenuto, colle 
colorazioni, risultati migliori ; anzi, per alcuni dettagli, le cellule 
non colorate sono da preferirsi. v 

Nelle figure 1 e 2 della tavola Y ci si può facilmente convincere 
di questa verità. Se noi prendiamo, per esempio, a considerare 
l’aspetto di alcune zolle, noi possiamo trovare maggiori dettagli 
nella figura 1, ottenuta da sezione non colorata, che nella figura 2, 
•che rappresenta la medesima cellula colorata colla tionina. Quivi 
le zolle appariscono più marcate, ma, in alcuni punti, più grossolane; 
mentre nella figura 1 si hanno maggiori particolarità di filamenti, 
di appendici che s’intrecciano, nè vi ha parte che non sia stata 

messa in evidenza, malgrado la mancata colorazione. 
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Sarebbe stato utile, su questa medesima cellula, praticare ancora 
la colorazione coll’ematossilina Delafield; noi però ci siamo 
limitati ad applicare questo metodo, specialmente indicato per la 
sostanza acromatica, su due altre cellule, che erano pure state 
fotografate prima senza colorazione. Tali sono le figure 3 e 5 che 
risultano colorate, rispettivamente nelle figure 4 e 6. 

Per riguardo alle figure 5 e 6 è da notare che per una cattiva 
impressione fototipica e la difficoltà della messa a fuoco, non riu¬ 
scirono dimostrative. 
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Dopo la lunga descrizione delle figure presentate, che ha un 
carattere alquanto monotono, appunto per V unità tipica di strut¬ 
tura, noi crediamo utile il considerare se alcune deduzioni possano 
èsserne tratte. La struttura delle cellule nervose dei gangli spinali 
è troppo complicata, perchè noi vogliamo dare soverchia importanza 
à quanto abbiamo esposto; basta il considerare i lavori di Golgi, 
ed aver mésso in pratica la sua reazione, per non essere troppo 
corrivi nelle deduzioni. Con tutto ciò, noi crediamo conveniente il 
rilevare i fatti che più emergono dal presente lavoro. 

Anzitutto noi siamo riusciti ad ottenere figure presso a poco con¬ 
simili con, e senza, la colorazione dei preparati. Come potremmo 
noi interpretare questo fatto ? Come si spiega che, tanto colorando 
in guisa da mettere in evidenza la sostanza cromatica, o quella 
acromatica, non si ottiene nulla di più nei fotogrammi, che senza 
colorazione? Dunque, la fotografia non potrà mai rilevarci ciò che 
è sostanza cromofila, e sostanza acromatica ; nè mettere in rilievo 
quelle gradazioni di colore che si osservano nella cromatolisi gra¬ 
duale delle cellule? Non sarebbe un risultato negativo il nostro?' 
Dobbiamo noi lasciarci trascinare a ragionare in tal modo, o piuttosto 
cercare di interpretare i fatti ottenuti ? Se noi non avessimo insistito 
tanto nelle nostre ricerche e nel modificare le condizióni di esse, 
potremmo forse essere più corrivi nei giudizii, e presentare, come 
configurazione della sostanza cromatica, fotogrammi ottenuti da 
preparati fatti con metodo adatto. 

• Noi però, richiamando ‘alla memoria quanto abbiamo sul principio 

citato da Mari'nesco per rispetto alla sostanza cromatica ed acro- 

1 , • ; » ♦ •. 4 1 , * , ; : • , . 

matica, possiamo dire che, da un preparato non colorato, otteniamo, 

per effetto dei chiari ed oscuri, la struttura della cellula. Non osiamo- 
dire se quésta sia completa sotto tutti i rapporti, perchè qualche 
parte potrebbe essere così trasparente, da lasciar passare comple¬ 
tamente la luce. Ora, per studiare la disposizione della sostanza 
cromofila, noi crediamo sia lògico confrontare il fotogramma di 
una cellula non colorata, è quello della medesima cellula colorata 
in modo adatto. Appunto perchè la fotografia si basa sugli effetti 
dei chiari ed oscuri sulla lastra sensibile, la parte colorata dovrebbe 
impressionare meno le lastre a parità di condizione di luce, e così 
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lasciare la sua impronta, 0?a invece noi troviamo, per esempio,- 
nella figura 1 e 2 della tavola V, nulla di più nelPuna che nell’altra, 
solo che i dettagli della figura 1, in corrispondenza di ciò che ab¬ 
biamo chiamate zolle, sono più evidenti ; per modo che, in alcuni 

punti, si può constatare come un intreccio, di fibrille; mentre, 

* * ■ ■ • • » * 

nella figura 2, questi, dettagli in gran parte scompaiono, e la zolla 
prende quasi l’aspetto di un corpo solo. 

{ « é 4 v ’ * ‘ t > • ’ I * 

Noi dobbiamo quindi pensare che la sostanza, che ha attirato la 
soluzione colorante, sia la zolla come l’abbiamo descritta nella 
figura 1, o una sostanza che si plasma su di essa? Se fosse il caso 
della prima supposizione, non ostante la colorazione, noi dovremmo 
vedere sempre i medesimi dettagli ; ma siccóme questi restano ma¬ 
scherati, è più logico pensare alla presenza di una sostanza, e che 
le fibrille che si intravedono nella figura 1, servano solo di impal¬ 
catura a questa. 

^ • 

Ma siffatto concetto, di una sostanza che si plasma come su di 
un’impalcatura, noi lo riceviamo solo quando i preparati sono fìssati 
con sostanze diverse ; possiamo noi dire che essa sia pur tale in vita? 
Noi abbiamo osservato, a fresco, alcune delle cellule nervose dei 
ganglii spinali di coniglio, prese appena ucciso l’animale, ed esami¬ 
nate poi in una soluzione fisiologica di cloruro di sodio. In queste 

• i 

cellule si può notare pure uno stroma, nelle cui maglie si trova una so¬ 
stanza semifluida; ma siccome finora non siamo riusciti a fotografare 
cellule in tali condizioni, così non crediamo di trarne delle conclu- 

j » *• * • • 4 # i » . . • « ' . • ** 

sioni. Qui converrebbe ancora dimostrare che lo stroma, che si vede 
allo stato fresco, è identico a quello che si vede nelle cellule foto¬ 
grafate non colorate, e che la sostanza semifluida che lo circonda, 

‘ coagulandosi sotto 1’ azione di sostanze fissatrici, ha tendenza a 
depositarsi sullo stroma ; il che del resto è pure probabile. 

Per riguardo alla sostanza acromatica la fotografia ne rileva pure 
per mezzo di chiaro-oscuri la sua struttura, essenzialmente in 
corrispondenza dell’area in cui nasce il cilinder axìs, e talora anche 
alla periferia della cellula come nel bue. Negli altri animali, come 
nel coniglio, sia coU’ematossilina Delafield, che senza colorazione, 
non abbiamo ottenute differenze rilevanti. Ma nei casi normali noi 
sappiamo che l’ematossilina tinge anche la sostanza cromatica, per 
cui nell’interno della cellula riuscirà sempre d’incaglio a mettere 
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. in evidenza la sostanza acromatica. Di questa, secondo gli autori, 
è possibile farsi un’idea in patologia sperimentale su diversi animali: 
il che vedremo a suo tèmpo. 

* # 

Noi dal presente lavoro crediamo di poter venire alle seguenti 
conclusioni : 

1° Che la microfotografia ci dà il mezzo di avere esattamente 
la struttura del piano di sezione delle cellule fotografate; 

2° Che nelle cellule dei ganglii spinali dei vertebrati, da noi 
esaminati, se si ha un aspetto molto vario di configurazione, tale 
da poter servire di differenziamento fra diversi ordini delle medesime, 
pure la struttura intima del citoplasma si può ridurre sempre ad 
un tipo unico, come di stroma o di intreccio reticolato, variabile 
solo per essere più o meno serrato e per la forma delle zolle ; 

3° Che nella micrófotografia, cogli ordinarii metodi usati per 

mettere in evidenza la sostanza cromatica, non sì ottiene, a tutta 

1 ; * ; 

prima, molto di più che senza colorazione; però un esame attento ne 
rileva questa sostanza come plasmata sullo stroma sottostante; 

4° Che così la configurazione della zolla sarebbe come dipen¬ 
dente dal modo d’incrocio e di riunione delle fibrille; 

5° Che la struttura delle zolle verrebbe quindi ad essere più 
complicata di quello che fin qui si è supposto ; 

6° Che probabilmente la sostanza cromatica, in vita, dovrebbe 

essere semifluida, e che, solo in seguito ai comuni mezzi d’induri- 

• 

mento, verrebbe a coagularsi ed a disporsi attorno all’intreccio di 
fibrille ; 

7° Che un differenziamento della sostanza acromatica noi pos¬ 
siamo averlo, normalmente, in alcune cellule, in corrispondenza 
dell’area di origine del cilinder aocis, ove ha una struttura reticolare 
molto delicata. 

* i ^ 

(| l - ' # • 4 • 

Torino, Ottobre 1899. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

Nelle tavole I, II e III , in causa della disavvertenza del fotolitografo , 

\non furono messe le figure in ordine 'progressivo . 

> ' 1 1 » 1 ■ - ' ' '. ■ , i 

TAVOLA I. 

^Sezioni di ganglii spinali di bue e di sanato. Grande Gamera microfotografica, 1 

porzione anteriore. Obb. imm. 1,5. Oc. pr. 1. 

FiG. 1. — Kleinenberg, fucsina, bergamotto. Tre cellule con nucleo eccentrico; 

fìtto reticolo del citoplasma della cellula superiore. 

FlG. 2. — Alcool, fucsina, bergamotto. Gro.ssa cellula retratta nella capsula. In¬ 
treccio reticolato del citoplasma. 

FlG. 3. — Alcool Flemming, saffranina, glicerina. Grossa cellula con protoplasma 
ad intreccio reticolato molto serrato. Aspetto speciale delle zolle. 

Fig. 4. — Hermann, saffranina, bergamotto. Grossa cellula con intreccio reticolato 
evidente ; a sinistra porzione più scolorata con delicata struttura. 

Fig. 5. — Hermann, glicerina. Grossa cellula di ganglio spinale di sanato. Cito¬ 
plasma ad intreccio reticolato. 

FlG. 6 .— Hermann, bergamotto. Accumulo di pigmento a sinistra della cellula. 
Struttura più delicata alla periferia della cellula. Intreccio reticolato del 
citoplasma. 

FlG. 7 . __ Alcool, fucsina, glicerina. Grossa cellula di vitello neonato. Citoplasma 
con aspetto quasi pulverulento- Intreccio un po’ più serrato che nella figura 
precedente. 

FlG. 8 . — Kleinenberg, fucsina, glicerina. Intreccio del citoplasma ben evidente 
FlG. 9. — Kleinenberg, fucsina, bergamotto. 

FlG. 10. Kleinenberg, fucsina, glicerina. A destra area di origine del prolunga¬ 
mento nervoso con struttura più delicata. 

Fig. 11. — Kleinenberg, fucsina, bergamotto. A destra area di origine del pro¬ 
lungamento nervoso con struttura delicata. Porzione più chiara alla periferia 

della cellula. 

TlG. 12. — Alcool, fucsina, bergamotto. Nucleo eccentrico in prossimità del luogo 
d’origine del cilinder axis . 

TAVOLA II. 

^Sezioni di ganglii spinali di cane. Grande camera microfotografica, porzione anteriore. 

Obb. ap. 1,5. Oc. pr. 1, eccetto le due prime figure. 

Pig. i. _ Alcool Flemming, saffranina, olio di bergamotto. Obb. ap. 3, Apert. 0,95. 
Oc. pr. 1. Due grosse cellule; piccole cellule con tonalità di colore diverso. 

Capucci di cellule. 

Fig. 2 . — Alcool Flemming, saffranina, olio di bergamotto. Obb. ap. 3. Apert. 0,95. 
Ocul. pr. 2. Le due grosse cellule precedenti ottenute a più forte ingran¬ 
dimento. intreccio reticolato molto fìtto. 

3. — Alcool Flemming, saffranina, bergamotto. Una cellula grossa con nucleo 
eccentrico e disposizione a strati concentrici. Piccola cellula in alto a si- 
. nistra più colorata. Piccola cellula in basso, più chiara. 


V 


44 


FlCx. 4. — Alcool, fucsina, bergamotto. Cellula in alto offuscata per colorazione- 

troppo intensa, retratta nella capsula. Cellula in basso con struttura più 
evidente. 

Fig. 5. Alcool, fucsina, bergamotto. Una grossa cellula con struttura reticolata. 

Due piccole cellule con aspetto granuloso, più intensamente colorate. 

Fig. 6 . — Alcool, bleu di metilene, bergamotto. Cellula un po’ retratta a destra- 
nèlla capsula. Intreccio reticolato evidente. 

Fig. 7. — Bicloruro, fucsina, bergamotto. Cellula con grosse zolle; alone chiara 
attorno al nucleo con qualche fibrilla. A sinistra struttura più delicata. 
Fig. 8 . Bicloruro, fucsina, bergamotto. Grossa cellula con zolle intensamente' 

colorate e ben differenziate. Zona più chiara e delicata alla periferia della- 
cellula. 


Fig. 9- Bicloruro, fucsina, bergamotto. Grossa cellula con zolle ben differenziate.- 
Fig. 10 . — Bicloruro, fucsina, bergamotto. Cellula con zona più chiara e struttura 
più delicata a destra; zona d’origine del cilincler axis a sinistra. 

Fig. 11 . — Bicloruro, fucsina, decolorazione con alcool fortemente acidificato con 
acido acetico, bergamotto. Raccorciamento di 8 cm. della camera oscura 
anteriore. Due cellule con stroma reticolare evidente- 
Fig. 12. — Bicloruro, bergamotto. Struttura ben differenziata del citoplasma. 


TAVOLA III. 

Sezioni di ganglii spinali di cavia. Obb. ap. imm. 1,5. Oc. pr. 1. 

Fig. 1. —. Alcool, fucsina, bergamotto. Cellula con nucleo eccentrico. Grosse zolle 
disposte in modo concentrico con prolungamenti ed appendici. 

Fig. 2. — Hermann, saffranina, bergamotto. Grossa cellula ben differenziata. Cefi* 
lule più piccole e porzioni di cellule. 

Fig. 3. — Hermann, saffranina, bergamotto. Grossa cellula con nucleo eccentrica 
ed ovale. Grosse .zolle ben differenziate. Struttura più delicata alla periferia. 
Porzione di piccola cellula con struttura più fina e delicata. 

Fig. 4. — Hermann, saffranina, bergamotto. Grossa cellula con zolle ben diffe- 
renziate. In basso area d’origine del cilinder axis con struttura più delicata. 
In alto piccola cellula. - 

Fig. 5. — Hermann, saffranina, bergamotto. Grossa cellula con zolle ben diffe¬ 
renziate. Struttura più delicata alla periferia. Due cellule di media gran¬ 
dezza con struttura molto fina del citoplasma. Riproduzione fototipica ben< 
riuscita. 

Fig. 6.. — Hermann, saffranina, bergamotto. Due cellule di media grandezza. Una 
porzione di cellula in alto ed una piccolissima cellula a sinistra. 

Fig. 7. — Hermann, saffranina, bergamotto. Grossa cellula ben differenziata. 
Cellula di media grandezza in alto ed a sinistra con nucleo eccentrico. 
Piccola cellula a destra un po’ retratta con struttura più fina. 

Fig. 8. — Alcool, fucsina, decolorazione con alcool fortemente acidificato con acido 
acetico, bergamotto. Accorciamento di 8 cm. della camera oscura anteriore. 
Due cellule con intreccio reticolato del protoplasma. 

Fig. 9. — Alcool, fucsina, bergamotto. Cellula di media grandezza ben differen¬ 
ziata. Porzione di cellula a sinistra. Piccola cellula in alto. 
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Fig. 10. — Sublimato, fucsina, bergamotto. Grossa cellula a sinistra. Porzione db 
cellula a destra. Struttura ad intieccio reticolato. 

Fig. 11. — Sublimato, glicerina. Grossa cellula con struttura ben differenziata* 
Nucleo ovale. 

Fig. 12. — Sublimato, glicerina. Cellula di media grossezza con struttura molto- 
fina. A sinistra piccola cellula, con porzione di cellula. 

TAVOLA IV- 

*■ ... * 

Sezioni di ganglii spinali di coniglio. Obb. ap. imm. 1,5. Oc. pr. 1. 

Fig. 1. — Kleinenberg, fuxina, bergamotto. Tre cellule di media grandezza con 
aspetto quasi granuloso. Struttura del citoplasma ad intreccio molto fitto. 

FiG. 2. — Kleinenberg, fucsina, bergamotto. Due grosse cellule non del tutto 
complete. Cellula più piccola a sinistra. Riproduzione fototipica poco felice. 

FiG. 8 . — Kleinenberg, fucsina, bergamotto. Grossa cellula con zolle ben differen¬ 
ziate. Piccola cellula a sinistra ed in basso, con stroma più delicato e 
più fìtto. 

Fig. 4. — Hermann, saffranina, bergamotto. Accorciamento di 5 cm. della camera 
anteriore. Due cellule ben differenziate. Struttura a reticolo intrecciato. 

Fig. 5. — Hermann, saffranina, bergamotto. Grossa cellula con struttura ben evi¬ 
dente. Grosse zolle, di cui alcune beh dettagliate. A sinistra si nota un 
piccolo corpo da cui partono a guisa di raggi alcuni prolungamenti. In 
alto, area d’origine del cilinder axis con struttura più delicata. 

Fig. 6 . — Hermann, bergamotto. Grossa cellula non troppo differenziata per ri- 
produzione fototipica non troppo riuscita. 

Fig. 7. — Sublimato, tionina, bergamotto. Grossa cellula con disposizione irre¬ 
golare delle zolle. 

Fig. 8. — Sublimato, tionina, bergamotto. Grossa cellula con differenziazione più 
marcata e grosse zolle disposte in modo quasi concentrico. Cellula più pic¬ 
cola in alto, mal riprodotta. 

; f 

Fig. 9. — Sublimato, tionina, bergamotto. Grossa cellula con disposizione con¬ 
centrica delle zolle e fibrille. 

Fig. 10 . — Sublimato, fucsina, bergamotto. Cellula di media grandezza con zolle 
alla periferia e struttura centrale delicata. In alto, cellula intensamento 
colorata. 

Fig. 11. — Sublimato, glicerina. Grossa cellula ben differenziata. 

Fig. 12. — Sublimato, glicerina. Grossa cellula con protoplasma ad intreccio re¬ 
ticolare. Due piccole cellule in basso e con struttura più delicata. 

• TAVOLA V. 

Sezioni di ganglii spinali di coniglio (figure 1-6) e di rana (figure 7-12). 

Obb. ap. imm. 1,5. Oc. pr. 1 . 

Fjg. 1. — Sublimato, glicerina. Cellula di media grandezza non colorata. Stroma 
evidente e delicato. 

Fig. 2. — Sublimato, tionina, glicerina. La cellula precedente colorata. Le zolle 
si presentano un po’ più marcate, però sempre colla stessa configurazione- 
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Fig. 3. Sublimato, glicerina. Grossa cellula con intreccio delicato. 

FlG. 4. — Sublimato, ematossilina, glicerina. La cellula precedente colorata. Zolle 
più marcate. 

Fig. 5-6. — Non riuscite per cattiva impressione fototipica e per difficoltà di 
mettere sempre il medesimo piano a fuoco. 

Fig. 7. Sezioni di ganglii spinali di rana. Kleinenberg, fuxina, bergamotto. 

Due cellule con nucleo eccentrico ed una capocchia. 

Fig. 8. — Metodo precedente con forte rischiaramento con alcool acidificato con 
acido acetico. Due cellule con nucleo, una più grossa con nucleo eccentrico r 
ed una più piccola; una porzione di cellula. Reticolo fibrillare del citoplasma. 

Fig. 9. — Hermann, saffranina, bergamotto. Una cellula con nucleo eccentrico e 
porzioni di cellule. Intreccio del citoplasma delicato- 

Fjg. 10. — Metodo precedente. Una cellula con nucleo eccentrico e porzioni di 
cellule. Reticolo del citoplasma più fitto. 

Fig. 11 . — Metodo come sopra. Tre cellule con nucleo eccentrico. Reticolo del 
citoplasma molto fitto. 

Fig. 12. — Metodo come sopra. Una cellula con nucleo centrale. Reticolo più 
grossolano. Zolle di varia forma. 
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